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In questo numero, oltre al consueto racconto di 
eventi ed incontri che hanno riguardato la comunità 
e alle testimonianze contenute nelle lettere dei 
nostri missionari, trovano conclusione il percorso 
di preparazione alla visita pastorale (con la seconda 
parte dell’articolo sulla celebrazione della Parola), il 
resoconto della visita pastorale (con la pubblicazione 
della “Regola di vita” che il nostro Arcivescovo Mario 
ha consegnato ai nonni presenti alle celebrazioni) e 
il percorso estivo dei “nostri” ragazzi (con gli articoli 
sulle vacanze a Monte Bondone e Albenga) che 
potrete trovare nell’inserto.

Settembre è tempo di ripresa delle attività dopo la 
pausa estiva che, purtroppo, è stata funestata dalla 
presa di Kabul da parte dei Talebani, dalle terribili 
immagini che ci presentavano una realtà di cui non 
ci si riusciva a capacitare; immagini che ci hanno 
fatto interrogare sulla possibilità di realizzare la 
fraternità tra gli uomini e tra i popoli. E proprio il 
tema di un nuovo modello di sviluppo incentrato 
sulla fraternità tra i popoli, il rispetto della terra e 
di tutte le creature che la abitano, insieme a quello 
della transizione ecologica, è al centro della 16a 
Giornata nazionale per la custodia del Creato, 
svoltasi lo scorso 1° settembre, per la quale la CEI ha 
preparato un messaggio che, partendo dai contenuti 
delle encicliche “Laudato si’” e “Fratelli tutti” di Papa 
Francesco, ci invita ad essere testimoni di fraternità 
e a metterci in cammino verso il cambiamento che 
deve riguardare ciascuno di noi. 

Il testo integrale è consultabile al seguente link: 
http://www.pastoralesociale.diocesidiroma.it/
index.php/16-giornata-nazionale-per-la-custodia-
del-creato/

Buona lettura! 

Questo mese di settembre segna la 
ripresa di un anno sociale e siamo 
ancora in emergenza sanitaria, ma ciò 

che maggiormente ci preoccupa è il cambio 
epocale che questa emergenza sta provocando 
nella vita sociale e, più profondamente, il cambio 
che sta generando anche nella vita spirituale 
delle nostre comunità.
La pandemia ha cambiato il nostro rapporto con 
la vita. L’emersione di una malattia insidiosa che 
ci avrebbe potuto aggredire con grande velocità e 
con serietà poteva mettere in ginocchio anche la 
nazione più potente: ha fatto crollare la sicurezza 
dell’uomo, la tranquillità della società occidentale 
che, a motivo dei progressi scientifici e sociali 
(come l’allungamento della vita, i progressi 
medici in differenti campi contro la maggioranza 
delle patologie anche più serie, l’illusione di una 
perenne giovinezza), credeva che nulla avrebbe 
distrutto questa illusione, l’illusione di una 
vita che si prolunga indefinitamente. Eppure 
tutto è crollato ed è stato messo in dubbio da 
un piccolo virus diffuso in tutto il mondo. A 
seguito di questo fenomeno, per proteggere la 
vita, ci siamo chiusi sotto campane di vetro più 
o meno ermetiche e molti hanno tagliato tutti i 
ponti, tutte le relazioni con il resto dell’umanità. 
Solo i mezzi di comunicazione sono quelli che 
custodiscono queste relazioni. Le relazioni non 
virtuali, sono diventate evanescenti e si ha paura, 
timore, diffidenza.

Anche l’esperienza di fede, esperienza fraterna, 
non semplicemente rapporto personale con 
un Dio che si fa conoscere senza alcuna 
mediazione, ha subito un duro colpo. La nostra 
fede è in Dio che si fa conoscere nella Chiesa, 
in una storia di comunione e di discepolato 
fraterno, che si rivela dove due o più sono 
riuniti nel suo nome. Molti si sono chiusi in 
una relazione personalistica, individuale; altri, 
si sono resi conto che la loro vita procedeva 
serenamente anche senza l’esperienza della 
fede come fraternità.
Ora qualcuno reagisce a quella che viene 
chiamata “dittatura sanitaria” con un 
comportamento opposto di piena libertà da 
ogni seppur minima regola. 

Alcuni negano il virus e le sue conseguenze, 
alcuni rifiutano i vaccini, alcuni continuano 
nella loro paura e chiusura.
La socialità risente di queste differenti posizioni 
e la fede pure.

Inoltre questo mondo che è diventato sempre 
più piccolo soffre di situazioni e mali sempre 
più grandi che ci sovrastano e che ci opprimono: 
mali vicini a noi e mali lontani da noi.
Haiti, uno dei paesi più belli e più poveri, colpito 
da terremoti e tempeste, martoriato dalla fame 
e dalla corruzione. 
L’Afghanistan con il suo carico di contraddizioni 
legate alla politica internazionale, al terrorismo, 
ai diritti umani, non è un paese lontano dalla 
nostra vicenda eppure è così distante dalla 
nostra mentalità, alla consapevolezza dei diritti.
Ma ecco il dibattito attorno a questi temi si fa 
lotta e contrapposizione, tra fazioni politiche 
diverse, e a volta solo per motivi ideologici che 
ci spingono a sottolineare ciò che divide e non 
ciò che unisce.
E così cresce la violenza.

E attorno a noi, mentre pensiamo di essere 
all’avanguardia con tutti i diritti e con tutte 
le libertà, parliamo di eutanasia, parliamo dei 
diritti delle donne, ma generiamo una società 
che uccide le donne, dove i femminicidi 
continuano ad essere presenti perché le donne 
non corrispondono ad un affetto, perché l’uomo 
violento crede di potere possedere una persona 
che ha amato e che vuole guardare come propria 
proprietà.
 
Stiamo veramente educando uomini e 
donne liberi, ragazzi e ragazze responsabili, 
giovani forti e incamminati verso la maturità 
dell’adultità?

Percepiamo la presenza dello spaccio vicino a 
noi, nelle nostre piazze, il clima di omertà nei 
giovani, nei ragazzi che frequentano le nostre 
scuole i nostri ambienti, e ci accorgiamo che 
attorno a noi c’è violenza, rabbia, sfiducia.

don Gianbattista   
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La parola 
        del Parroco
SVEGLIARSI DAL SONNO, CON LE ARMI DELLA LUCE

E’ ormai tempo 
di svegliarvi 
dal sonno, 
perché adesso 
la nostra salvezza 
è più vicina di 
quando diventammo 
credenti. 
La notte è avanzata, 
il giorno è vicino. 
Perciò gettiamo via 
le opere 
delle tenebre 
e indossiamo 
le armi della luce.
Rom 13, 11-12
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dalla comunità  testimonianze

A conclusione di quanto pubblicato 
nel numero precedente riguardo 
alla solenne Celebrazione della 

Parola del 30 maggio, diamo spazio qui 
alla documentazione integrale delle 
testimonianze personali rese nel corso 
della cerimonia.

Testimoni della porta accanto

Come nel canto che le ha accompagnate, 
al Signore di cui non si possono tacere le 
meraviglie ci portano le parole di coloro 
che, testimoni della porta accanto, hanno 
voluto regalarci la condivisione dei momenti 
in cui, come i discepoli di Emmaus, la 
Scrittura ha illuminato il loro cammino, 
orientando decisioni e scelte di vita.

“Qualche anno fa stavo vivendo in 
parrocchia una situazione faticosa e 
dolorosa per me e mi sentivo tanto 
combattuta su una decisione da prendere. 
Ricordo che in Quaresima, ascoltando il 
Vangelo delle tentazioni di Gesù, per la 
prima volta quell’anno mi accorsi della 
premessa: “Gesù fu condotto dallo 
Spirito nel deserto...” Dallo Spirito? E’ 
lo Spirito a condurre Gesù nel deserto? 
Pur avendolo letto tante volte e fatto 
oggetto di catechesi e spiegazione con i più 
piccoli, per me, quel giorno, quella era una 
sorpresa, una Parola nuova, mai udita. La 
settimana dopo, ho ben in mente il luogo e il 
momento della giornata, raccontavo tutte le 
cause e le conseguenze delle mie fatiche ad 
una persona che, dopo avermi ascoltata, mi 
disse: “Chiediti e chiedi al Signore dove Lui 
ti sta portando”. La prima reazione è stata 
di delusione per non essere stata capita; 
secondo me in quella situazione il Signore 
non c’entrava proprio per nulla, secondo 
me Lui non avrebbe voluto per me quella 
difficoltà! Ma la sera le parole di un fratello: 

“dove Lui ti sta portando” e quelle della 
Scrittura: “fu condotto dallo Spirito” si 
alternavano e diventavano preghiera. “Dove 
mi stai portando Signore, sei proprio tu che 
mi conduci, che mi stai accompagnando...
Grazie perché non mi lasci sola...” e 
l’intuizione in quel momento fu questa: 
come Gesù seppe resistere sostenuto dalla 
Parola, anch’io avrei ripreso un percorso di 
ascolto, di lectio quotidiana per lasciarmi 
guidare, accompagnare, illuminare, 
spronare, sostenere, consolare e riscaldare 
il cuore”.

“Una riflessione sul salmo 3 di Davide 
(vv.6-7) ci ha aiutato e ci ha portato conforto 
e serenità nell’affrontare le situazioni 
familiari difficili anche in questo periodo 
di ‘Covid’. E’ bello riflettere su quello che 
Davide ci riporta: “Io mi sono coricato e 
ho dormito... non temo”. Capita spesso 
quando siamo nelle difficoltà di non riuscire 
a dormire, di essere assaliti da pensieri e 
paure che, pur volendo, non riusciamo a 
scacciare: ma la fede e l’ascolto della Parola 
di Dio ci possono dare la pace e la serenità 
e mostrarci più roseo il futuro senza avere 
timore. L’importante è scegliere di credere 
a Dio e affidarci a Lui.”

“La prima parola della Scrittura che ci ha 
accompagnati nella nostra vita di coppia 
è tratta dalla prima lettera di Giovanni: 
“Chi non ama non ha conosciuto Dio, 
perché Dio è Amore”. La consapevolezza 
di avere un Padre che ci ama al di là dei 
nostri limiti e mancanze ci ha aiutati a vivere 
anche i momenti difficili con serenità e per 
corrispondere a questo Amore abbiamo 
cercato, pur con le nostre fragilità, di vivere 
tra noi l’amore reciproco. 
Qualche anno fa C. è stato ricoverato 
d’urgenza per un infarto e ricordo che quel 
giorno nella messa si leggeva la lettera di 
S. Paolo ai Romani: 

Nonostante il dolore e la preoccupazione, 
nel cuore ho sentito una pace profonda. 
Ma una parola che forse più di ogni altra 
ci scalda il cuore è tratta da Matteo 18: 
“Dove due o tre sono riuniti nel Mio 
nome, lì sono io in mezzo a loro”. 
Questa parola ci aiuta a superare le fatiche 
di ogni giorno e a perdonarci per meritare 
la Sua presenza. In questo ultimo periodo 
stiamo vivendo un momento di sospensione 
per motivi di salute. Una mattina, dopo 
una notte difficile, stavamo leggendo 
le letture della messa e il ritornello del 
salmo recitava: “Il Tuo Amore Signore 
è la nostra consolazione”. Dopo averlo 
ripetuto più volte abbiamo ritrovato la pace 
e ci siamo affidati di nuovo al Padre che 
sempre ci sostiene.”

“C’è un brano delle Sacre Scritture che 
fin dalle prime volte nelle quali mi ci sono 
imbattuto mi ha lasciato una discreta 
impressione. Si tratta della seconda 
lettera di San Paolo a Timoteo (3, 16-
4,8). “Evita invece le favole profane, 
roba da vecchie donnicciole. Allenati 
nella vera fede, perché l’esercizio 
fisico è utile a poco, mentre la vera 
fede è utile a tutto”, nella quale lo esorta 
a stare sempre vigilante nella fede in Cristo. 
L’immagine ed anche il gesto di “perdersi 
dietro alle favole” è profondamente vera 
e sempre attuale, in ogni periodo storico. 
Ci racconta della naturale tendenza umana 
ad evitare, per comodità e semplicità di 
vita ma anche per egoismo, tutte quelle 
situazioni complicate e difficili, ma anche 
per tentare di “guidare” l’esistenza secondo 
il proprio interesse personale o di parte. A 
noi, che abbiamo scelto di dare la nostra 
disponibilità per il servizio liturgico dei 
lettori, è data anche questa utile ed ulteriore 
possibilità per approfondire, dando più 
tempo alla lettura ed alla meditazione, i 
sacri testi che spesso contengono verità 

NON POTRÒ TACERE, MIO SIGNORE, LE MERAVIGLIE DEL TUO AMORE   
di Paola Taglioretti

      Luce 
     ai nostri passi (seconda parte)

di vita molto attuale, sebbene scritti in un 
lontano passato.”

“Guardate di non disprezzare uno solo 
di questi piccoli, perché io vi dico che 
i loro angeli nei cieli vedono sempre 
la faccia del Padre mio che è nei cieli” 
(Mt 18,10). 
Questo passo della Sacra Scrittura mi fa 
guardare in modo diverso il problema della 
disabilità, mi ricorda che Dio riserva una 
cura, una delicatezza particolare a tutte 
le persone fragili, a tutti i “piccoli” che 
non sanno cavarsela da soli. Quando 
mi preoccupo troppo, questa Parola 
mi dà sollievo. E’ un monito per tutti, 
specialmente per i cristiani. Sempre al 
capitolo 18 di Matteo, all’inizio Gesù 
racconta la dinamica rovesciata del regno 
dei cieli: “Se non vi convertirete e 
non diventerete come bambini, non 
entrerete nel regno dei cieli. Perciò 
chiunque si farà piccolo come questo 
bambino, costui è il più grande nel 
regno dei cieli. E chi accoglierà un 
solo bambino come questo nel mio 
nome, accoglie me”. E se si guardano 
bene le persone fragili mettendosi negli 
occhi questa Parola ci si accorge che il 
cuore cambia e diventa capace di amore 
incondizionato, quello che non ha 
aspettative, che esiste in sé e non vuole 
proprio niente in cambio, neanche una 
parola... e, in effetti, questa cosa è grande, 
è da regno dei cieli.”

“La Bibbia che ci è stata regalata il 
giorno del nostro matrimonio, dall’allora 

parroco di Ferno don Giuseppe Longhi, ha 
“riposato” in un cassetto della nostra casa 
fino al giorno in cui dovevamo scegliere il 
nome del nostro figlio e dopo poco anche 
il nome di nostra figlia. Poi è tornata a 
“riposare” nel cassetto fino a una sera di 
svariati anni dopo, quando giravo per casa 
mia alla ricerca disperata di qualcosa da 
leggere. Mi sono ricordata della Bibbia nel 
cassetto e ho letto. Mi è capitato il capitolo 
2 degli Atti degli Apostoli che descrive la 
Pentecoste e la vita della prima comunità 
Cristiana. Non potete immaginare quante 
ne ho dette a Gesù! Ero così arrabbiata! E 
così la nostra Bibbia è tornata a “riposare”.
Come vedete il mio approccio alla Parola 
non è stato molto “spirituale”.
Ma... “i miei pensieri non sono i vostri 
pensieri, né le vostre vie sono le mie 
vie, dice il Signore” (Is. 55,8).
Infatti da quel giorno quel brano ha iniziato 
a “lavorare” nel mio cuore e nella mia mente 
e per me è cominciato un cammino che ha 
cambiato, ribaltato, rinnovato non solo la 
mia vita, ma anche quella della mia famiglia 
perché: “credi nel Signore Gesù e sarai 
salvato tu e la tua famiglia” (Atti 16,33).
Per questo e molto altro dico: “Rendo 
grazie al Signore con tutto il cuore 
perché a quanti lo hanno accolto ha 
dato il potere di diventare figli di Dio, 
a quelli che credono nel suo nome, i 
quali non da sangue, né da volere di 
carne, né da volere di uomo, ma da Dio 
sono stati generati” (Gv 1, 12-13).   

Se non vi convertirete 
e non diventerete 
come bambini, 
non entrerete 
nel regno dei cieli. 

Perciò chiunque 
si farà piccolo 
come questo bambino, 
costui è il più grande 
nel regno dei cieli. 
E chi accoglierà 
un solo bambino 
come questo nel mio 
nome, accoglie me.

Chi ci separerà 
dall’Amore di Cristo? 
Sono persuaso che 
né morte né vita, 
né nessun’altra creatura 
potrà mai separarci 
dall’Amore di Dio 
che è in Cristo Gesù.
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Anche quest’anno, dal 18 al 20 
giugno, si è rinnovato l’ormai 
tradizionale appuntamento 

del ritiro per gli adulti della Comunità 
pastorale presso l’eremo San Salvatore 
di Erba. Guidati dal biblista Luca 
Moscatelli dell’ufficio catechistico di 
Milano, i partecipanti hanno avuto modo 
di trascorrere nel silenzio, nella meditazione 
e nella preghiera un fine settimana utile 
a ritrovare se stessi e prepararsi a “fare 
comunità” con rinnovato impegno e ardore.
Riportiamo di seguito alcune significative 
testimonianze dirette, raccolte tra coloro 
che hanno vissuto questa esperienza.

I due giorni di esercizi spirituali per 
me sono giorni di intimità con Dio e Gesù, 
per il silenzio che si respira in quel luogo 
di Pace. Ho apprezzato il bravo relatore 
che, durante la lettura del Vangelo, riesce 
a farti cogliere aspetti nuovi ed aiuta così 
la meditazione. Io consiglio a tutti questa 
bellissima esperienza.

Teresina

La Parola del Signore è troppo 
importante per la nostra vita. Impegno 
primario è capire la Parola per poi farla 
diventare opera e nostra testimonianza. 

Quale occasione allora più propizia di un 
fine settimana in cui riflettere con la guida 
di un biblista, lontano dai clamori 
quotidiani, con una sequela ereditata dalla 
vita monastica consacrata. Non tralasciamo 
poi lo stare a tavola in fraterna compagnia 
pur nella frugalità.
Quest’anno si è meditato sul tema della 
“paura” che poi si è rivelata la paura del 
nuovo, del cambiamento, del convertirsi 
dal “si è sempre fatto così”. Dai, non 
manchiamo l’anno prossimo che magari 
avremo a tema la “gioia” per aver ascoltato 
ed aderito al nostro cambiamento. 

Daniela ed Enzo

Partecipo al ritiro all’Eremo da 
quando don Gianbattista lo ha proposto: 
è un appuntamento che ormai attendo ogni 
anno perché occasione di silenzio e di 
meditazione della Parola.
La bellezza del luogo, questo eremo che 
si affaccia sulla valle del Lambro e che si 
caratterizza oltre che per la vista, per la 
sobrietà delle persone che vi partecipano, 
mi consente ogni volta di ritrovare nel 
silenzio quella pace interiore che nella 
quotidianità stento a ritrovare. Queste 
giornate di esercizi spirituali si concentrano 
nelle meditazioni preparate da Luca 
Moscatelli, biblista, che con semplicità, 
immediatezza e grande empatia mi 
coinvolge e offre spunti di meditazione 

importanti. Da parte mia non posso che 
invitare quanti hanno piacere all’ascolto 
della “Parola” a dare spazio per un attimo 
a quella “fiammella” che arde in ciascuno 
e che non sempre trova spazio nella 
quotidianità.

Michele

Condividere il silenzio: sembra una 
contraddizione, ma è il bello dell’Eremo. 
Le riflessioni di Luca Moscatelli si ascoltano 
insieme e sono una sorta di nutrimento 
speciale: appagano domande vitali che, nel 
nostro correre quotidiano, teniamo in 
sospeso, in attesa di improbabili momenti 
propizi in cui lasciare che affiorino. 
Rispondono a domande e ne suscitano di 
nuove. E ti accorgi che, oltre a saper 
illuminare gli angoli nascosti delle Scritture 
e tradurli in messaggi di vita per l’oggi, Luca 
ha il raro talento di farti sentire che il suo 
dire non è che un tramite. Che ti apre la via 
a un incontro diretto, viso a viso, con la 
Parola. Allora ecco il silenzio, benefico e 
opportuno, che fa spazio all’ascolto 
interiore, alla meraviglia, a uno stupore che 
si rinnova e che, per quanto aspre siano le 
prove a cui la vita ci sottopone (quest’anno, 
non a caso, il tema degli incontri era: 
“Ebbero paura”) ti fa ritrovare attraverso 
la Parola una memoria piena di gratitudine 
per l’abbondanza dei benefici di Colui che 
anima la nostre esistenze e apre per noi vie 
anche là dove non parrebbe di vederne... 
Un silenzio così è un silenzio che va detto 
in uno stare insieme più nuovo, nel momento 
successivo e necessario della condivisione: 
riflessioni, pensieri, preghiere nate in quel 
silenzio si uniscono a fare la trama di un 
dialogo che dalle parole di ciascuno trae un 
tessuto comune più profondo. E chiama al 
momento più alto del percorso: quello in 
cui si lascia il silenzio dietro di sé per sentirsi 
“ u n o ”  n e l  r e n d i m e n t o  d i  g r a z i e 
dell’Eucaristia. Così, in questa dialettica di 
silenzio, dialogo, celebrazione si sperimenta 
un fare chiesa che viene voglia di rivivere 
con gioia nella più grande e complessa 
comunità che ci aspetta al ritorno.

Paola   

dalla comunità  eventi dalla comunità  eventi

  Il silenzio condiviso
TESTIMONIANZE DAL RITIRO PRESSO L’EREMO SAN SALVATORE
a cura de La Redazione

Fa tappa anche quest’anno in ottobre 
a Lonate la rassegna “Antichi organi 
- Patrimonio d’Europa”, che per tre 

mesi offre la possibilità di ascoltare alcuni 
degli strumenti più belli presenti nelle 
chiese della provincia di Varese.
Il 2 ottobre alle ore 21 siederà alla tribuna 
dell’organo “Prestinari” di Sant’Ambrogio 
il maestro Sergio Paolini, insigne musicista, 
già professore di Organo e Canto 
gregoriano al Conservatorio di Milano, che 
conosce molto bene il nostro strumento, 
essendo stato protagonista del concerto 
di inaugurazione dopo il grande restauro 
del 1984. 

Proprio al termine del concerto dell’anno 
scorso, dialogando con il maestro Paolini, 
presente tra il pubblico come appassionato 
ascoltatore, esprimevamo il desiderio 
che egli potesse tornare a Lonate per un 
concerto. 
L’associazione “Antiqua Modicia”, che 
organizza la rassegna, ha voluto subito 
concretizzare quell’auspicio.

Il programma del concerto (qui pubblicato 
per intero) è interessante e vario, 
presentando una rassegna della più bella 
musica per organo composta in Italia 
e in Germania tra il Seicento e la fine 
dell’Ottocento. Tra i capolavori della 
serata, avremo il piacere di ascoltare anche 
la più celebre composizione per organo di 
tutti i tempi, quella “Toccata e fuga in re 
minore” dal folgorante incipit, composta da 
un J.S. Bach non ancora ventenne, e nella 
quale già rispendono, oltre all’energia di un 
ragazzo vivace, tutta la fantasia compositiva 
e la maestria nello scolpire le voci, tipiche 
del grande genio tedesco.

Il successo del concerto dello scorso 
anno, in termini di presenza di pubblico 
e di gradimento degli appassionati, ha 
convinto l’Amministrazione comunale 
di Lonate Pozzolo e il gruppo culturale 

della Comunità Pastorale “San Paolo VI” 
a proporre anche nel 2021 un evento di 
così alto valore artistico e culturale.

E’ un modo per mantenere alta l’attenzione 
sullo splendido strumento custodito nella 

chiesa di Sant’Ambrogio, così amato da 
tanti celebri organisti, e per contribuire a 
“fare bellezza” nel nostro territorio. 
La bellezza autentica: quella che resta 
a lungo nella nostra mente e nei nostri 
cuori.   

             Rassegna 

   “Antichi Organi”
IL MAESTRO PAOLINI IN CONCERTO A LONATE IL 2 OTTOBRE   
di Alfredo Nocera

SABATO 2 OTTOBRE • ORE 21.00

LONATE POZZOLO
CHIESA PARROCCHIALE DI S. AMBROGIO
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PROGRAMMA  

GIROLAMO FRESCOBALDI (1584–1643) 
Toccata II dal Secondo libro di Toccate 

JOHANN JACOB FROBERGER (1616–1667) 
Toccata 

Capriccio 
Canzona

ANTONIO VIVALDI (1678–1742) 
Concerto in si minore 

Allegro – Adagio – Allegro

JOHANN SEBASTIAN BACH (1685–1750) 
Corale “Liebster Jesu” BWV 731 

Toccata e fuga in re minore BWV 565

RUGGERIO MANNA (1808–1864) 
Sinfonia dall’opera Preziosa

GIUSEPPE PEROSI (1842–1908) 
Due versetti

GEREMIA SALTELLI (sec. XIX) 
Sinfonia in Do Maggiore 

GIUSEPPE GALIMBERTI (sec. XIX) 
Sinfonia in re minore
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33

COMUNE DI 
LONATE 

POZZOLO

SERGIO PAOLINI

Ha studiato Organo, Composizione Organistica e Clavicembalo presso il Conservatorio 

di Milano e Paleografia e Filologia musicale all’Università di Pavia seguendo corsi di 

perfezionamento con L.F. Tagliavini e K. Gilbert. Si è quindi dedicato a una intensa 

carriera concertistica che lo ha portato ad esibirsi in prestigiosi centri musicali in Italia, 

Germania, Austria, Francia, Russia, Siberia asiatica, Svizzera, Polonia, Ungheria, Paraguay, 

Repubblica Dominicana e USA (nelle Cattedrali di Vienna, Milano, Budapest, Varsavia, 

Losanna, Asuncion, in importanti chiese e sale di Roma, Berlino, Salisburgo, New York, San 

Pietroburgo, Stoccarda, Hannover e Zurigo). Ha tenuto anche recital, in veste di solista, con 

le orchestre del Festival di Brescia e Bergamo, Carlo Coccia di Novara, Nuova Cameristica, 

Baroqu’ensemble, Filarmonica Russa e ha collaborato con i trombettisti H. Hunger e  

A. Bernard. Ha effettuato registrazioni radiofoniche, televisive e discografiche, realizzando 

numerosi CD su strumenti antichi e moderni. Già titolare della cattedra di Organo e Canto 

gregoriano presso il Conservatorio di Milano, è stato più volte invitato come membro di 

giuria in concorsi internazionali e, quale docente, a corsi di perfezionamento.
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Alla festa civile dei nonni, 
che si celebra il 2 ottobre, 
giorno dedicato agli 

Angeli Custodi, da quest’anno si 
è aggiunta la “Giornata Mondiale 
dei Nonni e degli Anziani” nella 
quarta domenica di luglio, che 
Papa Francesco ha istituito in 
prossimità della ricorrenza di 
sant’Anna e san Gioacchino, 
genitori di Maria e nonni di 
Gesù, perché gli anziani “sono il presente 
e il domani della Chiesa”; “sono anche il 
futuro di una Chiesa che, insieme ai giovani, 
profetizza e sogna”.
Questo messaggio ci viene riproposto dal 
Vescovo Mario, suggerendo 10 regole, 
che partono dall’esperienza quotidiana e 
mostrano ai nonni biologici, anagrafici e 
sociali la via “per crescere nella santità” 
e per mostrarla alla generazione che si 
affaccia alla vita.

Premessa
Vivere l’esperienza dell’essere nonno o 
nonna è una grazia speciale.
Sono nonni e nonne coloro che hanno 
dei nipoti o hanno superato una certa 
età, in genere i 65 anni; ma si chiamano 
nonni e nonne anche coloro che sono in 
una particolare condizione dello spirito 
che li induce ad avere una particolare 
benevolenza verso la terza generazione.
Questa regola di vita è fondata sulla 
persuasione che ogni età sia occasione 
propizia per la santità, cioè per essere 
partecipi della vita di Dio, che è santo.
La santità di Dio si manifesta nell’amore, 
che è lo Spirito Santo, il dono della vita di 
Dio che rende capaci di amare come Gesù.

Ogni età è occasione propizia, ma non 
è automatica: richiede che ogni persona 
scelga con libertà di abitare il proprio 
tempo, lasciandosi guidare dallo Spirito 
di Dio, nella vivacità del presente, che 

è costituito dalle circostanze personali, 
familiari e sociali, che sempre la realtà 
continua a proporre.

1. AMORE
Il  modo di amare dei nonni è la 
benevolenza verso la terza generazione. 
Si deve vigilare perché la benevolenza non 
diventi accondiscendenza ai capricci. La 
benevolenza si pratica dedicando tempo 
per ascoltare anche quello che la seconda 
generazione (i genitori), presa dalle 
vicissitudini del quotidiano, a volte non 
ha tempo di ascoltare.
La benevolenza si pratica raccogliendo 
confidenze e domande che i ragazzi e gli 
adolescenti comunicano con un certo 
imbarazzo. La benevolenza si pratica 
raccontando le esperienze e condividendo 
la saggezza che gli anni e la fede hanno 
accumulato.

2. PAROLE
La saggezza consente ai nonni di 
parlare degli argomenti che molti adulti 
preferiscono evitare. I nonni narrano 
il vissuto e attingono al patrimonio 
inesauribile della tradizione per offrire 
parole riguardo, per esempio, alla morte 
e alla vita eterna, all’amore e agli affetti, al 
sesso e ai rapporti coniugali, al peccato e 
al perdono, alla preghiera e a Dio.

3. TEMPO
Ci sono nonni che sono più indaffarati 
che mai, perché devono badare ai genitori 

anziani e ai nipotini, alla casa e 
al giardino, alle visite mediche 
e agli impegni professionali, al 
volontariato e agli amici. Anche i 
nonni indaffarati devono trovare 
il tempo per riposare e per essere 
contenti di vivere. Ci sono nonni 
che possono disporre con una 
certa libertà del loro tempo: 
fanno bene se si dedicano alle 
cose piacevoli in altri momenti 

desiderate e sempre rimandate. Ma devono 
anche pensare alle molte necessità della 
comunità e della società e farsi avanti 
volentieri per i servizi che possono offrire. 
Anche il servizio contribuisce a rendere 
bella la vita e a migliorare il mondo.

4. SALUTE
Con gli anni vengono i malanni. I nonni 
hanno il dovere di prendersi cura della 
loro salute, perché quando si sta bene è 
anche più facile rendersi utili. La cura 
per la salute non deve, però, essere 
un’ossessione che impedisce di pensare 
a chi sta peggio e di sottrarsi a ogni fatica 
e fastidio. La cura per la salute non deve 
essere l’illusione di assicurarsi l’eterna 
giovinezza e l’incorruttibile bellezza. È 
saggio accettare di diventare vecchi, con 
realismo e pazienza.

5. CULTURA
La cultura dei nonni e delle nonne è 
diversa da quell’ossessione per l’essere 
al passo coi tempi che espone al ridicolo, 
quando gli adulti vogliono a tutti i costi 
essere “tecnologici” come i loro nipoti. 
Se sanno usare quello che la tecnologia 
mette a disposizione tanto meglio. Ma la 
cultura dei nonni non è una sfida con la 
terza generazione, è un’offerta di memoria, 
buon gusto, testi indimenticabili, libri 
irrinunciabili. L’apprezzamento per la 
possibilità di affrontare con calma opere 
che meritino il tempo che vi si dedica, il 
criterio per distinguere un’opera di valore 

   Crescere nella santità
in primo piano  riflessioni

da un prodotto fatto per il mercato, che si 
tratti di un film o di teatro o di un quadro o 
di musica, la cura per ricordare il meglio di 
quanto si è incontrato sono aspetti virtuosi 
che i nonni sono chiamati a praticare e a 
insegnare, quando ci sono le condizioni.

6. INSIEME
Coltivare buone relazioni nel contesto in 
cui si vive è un’arte importante. Ma perché i 
nonni possano offrire un contributo incisivo 
è promettente che si organizzino per far 
parte di un’associazione, di un gruppo. 
Insieme il servizio nel volontariato è più 
leggero. Insieme le buone intenzioni 
possono realizzarsi più facilmente. 
Insieme le discussioni sono più ricche. 
Insieme le celebrazioni sono più solenni. 
Insieme l’organizzazione di eventi è più 
facile. Insieme la solidarietà è più naturale. 
Insieme! Ci sono molte forme e molti gruppi 
già sperimentati: il gruppo degli alpini; il 
movimento Terza età; l’Associazione nonni 
2.0. Non è necessario costituire un gruppo 
solo di nonni; la presenza dei nonni può 
sostenere e incrementare molti gruppi e 
associazioni esistenti: il coro, la banda, la 
filodrammatica, il centro culturale, i gruppi 
di preghiera, i gruppi di volontari per il 
doposcuola, l’aiuto agli anziani, la Caritas…

7. RESPONSABILITA’
Nel gruppo e nell’associazione ciascuno 
offre il suo contributo. Qualcuno deve 
farsi avanti per assumere la responsabilità 
dell’insieme. Deve essere scelto chi è 
disponibile a servire e non cerca il proprio 
prestigio; deve essere scelto chi favorisce 
l’intesa e ha l’autorevolezza per custodire 
la pace, anche quando si deve discutere; 
deve essere scelto chi è disponibile a 
lasciare il posto ad altri e non chi si ritiene 
indispensabile per i secoli dei secoli. Chi si 
fa avanti deve farlo con uno stile di gratuità 
senza potere: anche quando le situazioni 
appaiono irrimediabili, i nonni ci sono; 
anche quando figli e nipoti sono in balia 
delle tempeste della vita, i nonni ci sono.
E sono tenuti a far sentire la propria voce 
con un giudizio privato e pubblico quando 
la società minaccia di dimenticare tutto ciò 
che di positivo ci proviene dalla tradizione 
e, in particolare, dalla tradizione popolare 
cristiana.

8. FEDELTA’
Sui nonni si deve poter contare. Del 
resto, loro sanno per esperienza che per 
fare il bene è quasi inutile lo slancio di un 

momento, la prestazione occasionale. Chi 
prende un impegno deve onorarlo: che si 
tratti di andare a prendere il nipotino a 
scuola o di aprire il cancello dell’oratorio, 
di un turno per il trasporto degli anziani 
all’ospedale o di una presenza alla pesca 
di beneficenza, di cucinare per la festa 
degli alpini o della presenza al Consiglio 
comunale; sui nonni si deve poter contare. 
I giovani sono talora incostanti e distratti, 
gli adulti sono vittime di tanti imprevisti 
per il lavoro, la salute dei figli, gli impegni 
di famiglia. Ma i nonni sono fieri di essere 
affidabili.

9. PAZIENZA
I nonni e le nonne hanno spesso 
l’impressione che i figli e i nipoti si 
ricordano di loro solo in caso di bisogno. 
Pazienza! Chiedono, pretendono persino, 
e neppure un “grazie”. Pazienza!
Quando i ragazzi parlano tra loro, metà 
delle parole non si capiscono. Pazienza! 
Se c’era qualche cosa da fare, una volta era 
prima fatto che detto; adesso si diventa lenti 
e incerti e talora ci si confonde. Pazienza!
Per tanti motivi la virtù più preziosa per 
nonni e nonne è la pazienza. L’abitudine 
a servire e la gioia di rendersi utili aiutano 
molto: anche se non sempre fa piacere, 
avere pazienza viene quasi naturale.
I nonni e le nonne praticano la virtù 
della pazienza anche nella malattia e 
negli acciacchi dell’età: ne fanno offerta 
costruttiva e pacificatrice e insegnano a 
non scoraggiarsi mai.

10. LA PREGHIERA E DIO
I nonni sono uomini e donne che pregano 
e insegnano a pregare.
Anche quando l’età o la salute rendono 
difficile fare ogni cosa e danno l’impressione 
di essere inutili, i nonni che pregano 
sono contenti di rendersi utili in modo 
straordinario. Credono, infatti, che senza 
il Signore non si possa fare nulla e, invece, 
chi dimora in Gesù porti molto frutto. 
La preghiera dei nonni è intercessione per 
tutta la famiglia: non sostituisce la preghiera 
di nessuno, ma nella preghiera dei nonni 
sono ospitati i vivi e i defunti, i sani e i 
malati, momenti di festa e i momenti di 
tragedia, la trepidazione per gli esami e 
l’attesa di una nuova nascita.
La preghiera è, per i nonni e le nonne, fonte 
di pace; è esercizio di desiderio perché 
venga il Regno di Dio e la speranza della 
vita eterna giunga al suo compimento.   

Essere nonni 
è una grazia speciale. 
Una particolare 
condizione 
dello spirito, 
più che una 
questione anagrafica, 
che rende capaci 
di amare come Gesù.
Vescovo Mario

E’ tanto importante 
che gli anziani 
e i giovani 
parlino tra loro.
Papa Francesco

LA “REGOLA DI VITA” DEL NOSTRO ARCIVESCOVO PER I NONNI (E NON SOLO…) 
a cura di Ambrogina Zaro
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I colori dell’estate alla Scuola 
dell’Infanzia Parrocchiale

Come ogni anno è arrivato il mese 
di luglio e il tanto atteso Centro 
estivo.

La nostra scuola si è preparata ad 
accogliere i bimbi e a far vivere loro 
momenti bellissimi di condivisione e di 
gioco, permettendo a tutti di esprimersi 
liberamente nel divertimento. 
Durante quest’anno i colori hanno donato 
un tocco di allegria a ogni momento 
vissuto, così abbiamo programmato 
le attività e i giochi del Centro estivo 
pensando proprio ai colori… anzi, ai 
colori dell’estate!

Durante il primo giorno, la leggenda 
dell’arcobaleno ci ha raccontato un po’ 

PARROCCHIA S. AMBROGIO & s. eugenio

CONDIVISIONE, GIOCO E DIVERTIMENTO AL CENTRO ESTIVO
de Le educatrici del centro estivo Agu, Chiara e Gaia

di loro…: ora i colori vogliono farsi 
trovare, ma quali colori dobbiamo 
cercare? Sicuramente 

I colori dell’estate sono davvero tanti!
Ma dove li possiamo trovare?

Il giardino della nostra carissima 
nonna Sandra si è trasformato, 
allora, nel posto magico dove andare 
a caccia, sì, avete letto bene, proprio 
a caccia dei colori che una volta 
ritrovati hanno formato nuovamente 
un meraviglioso arcobaleno!

Nei giorni successivi abbiamo 
scoperto altri colori nascosti nella 
natura vicino al mare e sulla spiaggia, 
ma il Centro estivo è appena iniziato 
e nei prossimi giorni continuerà la 
scoperta e il divertimento.

Tutti pronti ora, zaini in spalla: è 
la montagna che ci aspetta, chissà 
quanti colori nuovi troveremo!
Il giardino della nonna Sandra ci 
aspetta per un secondo fantastico 
picnic… però una sola è la certezza: 
il divertimento è assicurato!   

È STATO RIATTIVATO LO SPORTELLO CUP 
E DI SCELTA E REVOCA 
del Medico di Medicina Generale e del Pediatra 
presso il Distretto Socio Sanitario di via Cavour a Lonate Pozzolo.

Il servizio sarà riservato ai soli residenti o domiciliati presso il Comune di Lonate 
Pozzolo. L’apertura avverrà con i seguenti orari:

• lunedì, sportello CUP: dalle 14.30 alle 17.00
• �mercoledì, sportello SCELTA E REVOCA: dalle 14.30 alle 17.30  

(accesso solo su prenotazione).

Per prenotare l’accesso allo sportello scelta e revoca, sarà possibile telefonare 
al numero 351 81 06 996 il martedì dalle 11.00 alle 13.00.

...il rosso come le 
fragole e i pomodori, 
l’arancione come 
il fresco melone, 
il giallo come la 
spiaggia e il sole caldo, 
anche il verde come 
i prati delle montagne 
dove facciamo lunghe 
passeggiate oppure 
l’azzurro del cielo 
e delle piscine, 
il blu dei meravigliosi 
mari e poi il rosa, 
il fucsia e il viola 
dei fiori profumati.
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Peppino è vivo 
e lotta insieme a noi

Sono passati due anni dalla 
marcia “Gli onesti sono di più” e 

l’Amministrazione comunale il 9 luglio 
ha intitolato l’Ala Nord del Monastero 
S. Michele alla figura di Peppino 
Impastato, ucciso in un attentato 
mafioso nella notte tra l’8 e il 9 
maggio 1978 per il suo impegno civile 
e morale.

All’incontro era presente il fratello 
Giovanni Impastato che ha presentato 
il libro “Mio Fratello. Tutta una vita con 
Peppino”, portando la testimonianza 
preziosa di vittima della mafia e di 
esponente della cultura della legalità e 
della giustizia nel nostro Paese.
La storia di Peppino è stata ricostruita 
attraverso le sue risposte alle 
sollecitazioni dei ragazzi della Redazione 
Gentile Comunale, che hanno chiesto 
cos’è la mafia, come si possono oggi 
contrastare le attività e la cultura 
mafiose e l’omertà, cosa vuol dire stare 
nella legalità nella vita quotidiana.

In una sala affollata Giovanni 
Impastato ha ricordato che lui e il 

fratello sono cresciuti in una famiglia 
siciliana immersa nell’ambiente di 
capimafia, nel clima di controllo e di 
delitti: Peppino però ha deciso di 
combattere la mafia a qualunque 
prezzo, con la radio e il giornale, con 
l’ironia e la cultura, fino ad essere 
espulso dalla famiglia e ad essere 
ucciso, con simulazione di un 

incidente in attentato terroristico. 
Ci sono voluti anni e l’impegno della 
madre e del fratello per arrivare alla 
verità.

Il relatore, tra l’altro, ha citato Gramsci 
e papa Francesco sull’importanza 
della consegna ai giovani della 
memoria della storia, a garanzia del 
futuro.

Ora la casa del boss Badalamenti, che 
dista 100 passi (v. film omonimo) dalla 
casa degli Impastato, è diventata un 
centro culturale che studia le nuove 
forme di espressione della mafia e 
che cerca di educare i giovani alla 
legalità e all’antimafia, al rispetto della 
dignità dell’uomo e dei diritti 
costituzionali, alla salvaguardia 
dell’ambiente, al senso di 
responsabilità di cittadini.

Molti altri sono stati gli stimoli e gli 
spunti di riflessione lasciati da 
Giovanni Impastato, nel ricordo del 
fratello Peppino, che ora impareremo 
a conoscere meglio anche a Lonate.

Ambrogina Zaro   

Notizie lonatesi

Fondazione Centro Accoglienza per anziani onlus

“Ascoltando la voce  
della fisarmonica”

UN VIAGGIO SONORO ATTRAVERSO VARI GENERI MUSICALI
di Andreina Rodoni – servizio educativo

L’estate appena trascorsa ci ha 
regalato, finalmente, quest’anno più 
che mai aria nuova! Il bel tempo ci 

ha permesso di trascorrere del tempo 
in giardino, in compagnia di familiari e 
volontari, sempre nel rispetto delle norme 
anti-Covid 19. Grazie al buon esito della 
campagna vaccinale è stato possibile 
programmare la ripresa di alcune delle 
attività sospese a causa della pandemia, 
tra queste una delle più apprezzate dai 
nostri anziani è sicuramente la proposta 
dei pomeriggi musicali.

La nostra “stagione” si è aperta con 
un appuntamento d’eccezione, reso 
possibile dalla generosa disponibilità 
del Musicoterapista che collabora 
con la Fondazione da qualche anno, 

Mirko Carchen. Alla professione di 
Musicoterapista, infatti, Mirko affianca 
quella di concertista e insegnante di 
fisarmonica, uno strumento che anche 
noi abbiamo imparato a conoscere 
ed amare in questi ultimi anni, 
apprezzandone la versatilità.
In coppia con il maestro Alessandro 
Grosso, Mirko ci ha offerto un concerto 
per duo di fisarmoniche che è stato 
un vero e proprio viaggio attraverso 
vari generi musicali. Spaziando dalla 
musica classica alla musica jazz, 
dalle note appassionate del tango ad 
alcune famosissime colonne sonore, 
abbiamo ascoltato rapiti le incredibili 
doti interpretative e ritmiche della 
fisarmonica, strumento non sempre 
giustamente apprezzato eppure in 

grado di non sfigurare sia nei teatri più 
eleganti sia nelle feste di paese, da solo 
o in orchestra.
Il ricco programma del concerto ha 
proposto anche una variazione sul tema 
del Carnevale di Venezia di Paganini 
ed, infine, un omaggio alla canzone 
napoletana, che ci ha dato modo di 
accompagnare con il canto le note di 
melodie molto conosciute. 

Un pomeriggio dedicato ad uno strumento 
a torto considerato adatto solo alla musica 
popolare e che, invece, ci ha fatto ascoltare 
ed apprezzare anche la musica cosiddetta 
“colta”, la musica classica. 

“La musica è un balsamo per la vita, 
una medicina per l’anima” (A.Bocelli)   
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Fare San Giovanni

È isolata e rovinosa, sembra una 
spelonca. Ha dappresso una stalla 
e un campo arativo. Non ha alcuna 

rendita. Non si celebra in essa se non il 
giorno di san Giovanni. Sarebbe meglio 
toglierla”. 

Così diceva della chiesetta di san Giovanni 
in Campagna il parere impietoso che 
si legge nel documento di una visita 
pastorale del lontanissimo 1566, citato 
nel libro dei nostri concittadini Franco 
Bertolli e Alessandro Iannello: “Lonate 
Pozzolo chiese minori e chiese scomparse” 
(Quaderni Unitre 2008, p.6). 
Ma la chiesetta, la cui storia era iniziata 
secoli prima (le si attribuisce un’origine 
longobarda ed è menzionata già in 
documenti del 1300), non solo c’era 

ancora qualche anno dopo, nel 1570, 
quando fu visitata da san Carlo, ma 
continuò a vivere. E quando nel 1625 
anche il cardinal Federico Borromeo di 
manzoniana memoria volle insistere 
ponendo l’alternativa: demolirla o 
recuperarla, l’impegno di ridarle dignità e 
decoro fu subito fatto proprio dai parenti 
dei morti di peste là sepolti e continuò nei 
secoli successivi. Poi di nuovo il declino: 
nel 1966, ormai perduti altare e arredi 
sacri e snaturata, per non dire peggio, la 
sua funzione di accoglienza, ci si arrese al 
degrado e la ‘sentenza’ di abbattimento, 
rimandata per secoli, fu eseguita. 
Mi ricordo che ai nonni la decisione non 
piacque e credo sia dispiaciuta a tutti 
coloro che a quel luogo si sentivano 
legati.

Per tutta la durata della sua lunghissima 
vita infatti, pur con alterne vicende di 
tempi felici e decadenza, San Giovanni 
in Campagna ebbe un tratto distintivo 
che la rendeva cara ai lonatesi e a chi si 
trovava a passarvi: non era solo edificio 
di culto, ma anche luogo di “accoglienza”. 
Chiesa “in via”, lungo la carrareccia 
medievale di “Carirò”, in direzione del 
Ticino, era un rifugio e un punto di sosta 
per viandanti e in documenti del 1333 
e 1341 è citata con riferimento a uno 
dei tre consorzi laicali che funzionavano 
“sia a scopo di devozione sia di assistenza 
ai poveri” (AA.VV. Lonate Pozzolo: storia, 
arte, società, Nicolini, 1985, p.21). Diventò 
un lazzaretto durante la peste del 1630-
31 e lo fu a varie riprese, l’ultima nel 
1919, durante l’epidemia di ‘spagnola’. 

NON PIÙ STORIA DI PIETRE MA DI PERSONE
di Paola Taglioretti

I terreni accanto accolsero la sepoltura 
delle persone che vi avevano trovato la 
morte lontano dai loro cari. Poi, tornata 
alla sua funzione primaria, “si riappropriò 
il ruolo di ospitare funzioni propiziatrici 
almeno fino all’anno 1935” (Bertolli-
Iannello, cit., p.7). I lonatesi che hanno 
attraversato il secolo scorso non solo vi si 
radunavano per celebrare san Giovanni 
o per propiziare la pioggia o il bel tempo 
ma, in comitive di parenti e vicini che si 
scambiavano aiuto nel lavoro dei campi 
della ‘baraggia’ circostante, vi sostavano 
per una preghiera o per ripararsi da un 
temporale. La nonna raccontava ancora 
dopo tanti anni e a me, che là non ci ero 
mai stata, quello sembrava un piccolo 
viaggio delle meraviglie di cui cercavo di 
immaginare aspetti, atmosfere, persone 
e vicende umane.

Ora di San Giovanni restano solo le 
fondamenta a segnare il luogo della 
sua lunghissima storia: un’area sacra 
di cui dal 1994 si prende cura il gruppo di 
volontari del Comitato Pro San Giovanni.

Così, là dove tanti lonatesi “facevano 
San Giovanni” andandovi in processione 
all’alba per la prima messa e rimanendovi 
fino ai vesperi del pomeriggio (mia 
nonna era assidua), è tornato possibile 
rinnovare ogni anno, il 24 giugno, quella 
tradizione di secoli con la celebrazione 
di una messa vespertina.

Ci sono voluta andare anch’io, dall’anno 
scorso: la zona dove sorgeva San Giovanni 
è davvero una piccola meraviglia. 
Vedi quei resti, tenuti con cura e pensi 
alle tante generazioni che avevano reso 
degna di esistere la chiesa che non c’è 
più. E vedi le sue fondamenta vegliate da 
una statua di giovane donna in pianto. 
Non è originaria del luogo, viene da un 
antico camposanto, ma lì ci sta bene: è 
una piccola ‘pietà’ che tiene vivo l’affetto 
per i tanti senza nome che lì furono 
sepolti. Ti dimentichi dell’altare antico 
in legno dorato, descritto nei libri di storia 
locale, e ammiri l’altare occasionale: 
un semplice tavolo di legno, ornato 
da tovaglie che sono piccoli capolavori 
artigianali e decorato con le “erbe di san 
Giovanni”: sette diverse per ogni mazzo, 
come da tradizione, da portare a casa 
a fine cerimonia perché siano di buon 
auspicio fino al prossimo anno. 
Allora, mentre condividi la liturgia che fa 

memoria di Giovanni il Battista, colui che 
“apre la strada al Signore”, celebrata da 
don Gianbattista, suo omonimo anche 
nella missione scelta, e te ne senti parte, 
insieme a chi ti sta accanto e anche a 
tutti coloro che in quella liturgia ci hanno 
preceduto, pensi alla sorte ancora aperta 
di un San Giovanni senza più mura. 
La sua storia non è conclusa. Non più 
storia di pietre, ma storia di persone: 
se non ci sono più le mura della chiesa, 
a ‘fare chiesa’ a San Giovanni c’è la 
gente, ancora dopo secoli. Una chiesa 
viva di persone. Senza di loro anche la 
più grandiosa delle cattedrali sarebbe 
opera triste o inutile. “Fare san Giovanni”, 
oggi, non è forse questo? Ricomporre nel 
luogo di una chiesa di mura una Chiesa 
di persone vive: quanto di meglio? Un 
segno grande, mi sembra.

A ciascuna delle persone che hanno reso 
possibile anche quest’anno il rinnovarsi 
della tradizione di San Giovanni va il nostro 
speciale ringraziamento.   

E, se l’edificio 
in pietra non c’è più,
il luogo è degnissimo
per la celebrazione, 
in quella radura 
che è una sublime 
cattedrale naturale, 
con gli alberi intorno, 
quest’anno animati 
dal vento di una 
tempesta in arrivo, 
come colonne vive 
che ti portano a levare 
lo sguardo all’abside 
meravigliosa del cielo, 
dove non c’è bisogno 
di alcun tramite 
artistico umano per 
leggervi le meraviglie 
del Creatore.
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vacanze estive

 
 

Le vacanze dei ragazzi 
e dei giovani della 
Comunità Pastorale 

 

 
 
I ragazzi e i loro educatori ci raccontano l'esperienza unica di abitare insieme un luogo e un tempo diversi dal 
solito. Un'esperienza caratterizzata dal desiderio di recuperare divertimento e relazioni, dopo i mesi difficili di 
isolamento, ma anche di riflettere e di mettersi in gioco... per crescere e diventare grandi. 

 
 
 
 

Introduzione 
 

ntroduco con alcune parole questi tre articoli 
proposti dagli educatori e dai responsabili dei 
nostri oratori che ci presentano l’esperienza delle 

vacanze estive. 
Da una attenta lettura potrete cogliere il clima che ha 
connotato le giornate dei nostri ragazzi e la grande 
valenza educativa che queste esperienze hanno per il 
cammino formativo dei giovani. 
Leggendo i resoconti risulta evidente l’entusiasmo che 
ha accompagnato non solo i ragazzi, ma anche tutti i 
collaboratori e gli educatori. Un entusiasmo che nasce 
dal vivere alcuni giorni in luoghi belli della nostra 
amata nazione, belli dal punto di vista naturalistico, ma 
anche dal vivere una vita comunitaria attenta a 
ciascuno, dove i criteri della carità fraterna e di uno 
stile di comunione sono fondanti. 
Le vacanze estive sono il coronamento di un cammino 
estivo che ha visto coinvolti, tra ragazzi e volontari della 
nostra comunità, più di 400 persone per i centri estivi 
o oratorio feriale. Mi sento in dovere di ringraziare tutti 
per la generosità e per l’impegno dimostrato. In queste 
pagine abbiamo già parlato di questa esperienza ma 
molto di più ne parla la gioia dei ragazzi che hanno 
apprezzato questo tempo e vissuto con serenità ogni 
attività.  
 
Se ci fossero degli adulti che, leggendo queste righe, 
provano la curiosità di voler dedicare un po' del loro 
tempo estivo ai nostri ragazzi, vi dico con forza: 
“Parlate con uno di noi sacerdoti, con me, con don Luigi 
o don Aldo“ e sapremo indicarvi, fosse anche un 
piccolo servizio nel grande mondo dell’oratorio che, 
come dice il nostro vescovo, “è il luogo dove i fiori (gli 

uomini) fioriscono gratis, solo per il gusto di essere vivi, 
dove i ragazzi e le ragazze imparano l’arte di ascoltare 
per distinguere la voce di Gesù che rivela la via della 
vita, e dove questi ragazzi ascoltano la voce del mondo 
e si sentono vivi per andare lontano”. 
 

Don Gianbattista. 
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Ancora una pagina per l’Inferno, 
la più popolare delle tre cantiche 
dantesche.

Pier delle Vigne 
(XIII, 32-76)
È tra i suicidi, violenti contro sé stessi, 
per punizione impediti di muoversi, 
ridotti a piante lacerate dalle Arpie. 
Dante staccò un ramoscello, ne uscì un 
fiotto di sangue e un grido lamentoso: 
“Perché mi schiante? Uomini fummo 
et or sem fatti sterpi”. Poi, a domanda 
di Dante, il ramoscello si racconta. “Io 
son colui che tenni ambo le chiavi del 
cor di Federico”, colui che tutto sapeva 
delle passioni del grande imperatore. 
Ma da lui fui punito con accecamento 
e carcere quando la “meretrice” delle 
corti mi accusò ingiustamente. Portirelli 
spiega: nelle due chiavi del cuore egli 
legge le passioni dell’amore e dell’odio, 
nella meretrice l’invidia così diffusa nelle 
corti. 

ll Veglio di Creta 
(XIV, 94-111)
Grande statua di vegliardo, fatta di 
metalli buoni (oro, argento, rame, ferro), 
ma di argilla uno dei piedi, quello di 
appoggio. Portirelli (e non solo lui), in 
linea col profeta Daniele interprete di 
un sogno del re Nabucodonosor e con il 
mito rilanciato dal poeta Ovidio, vi legge 
la storia dell’umanità, dall’età dell’oro in 
poi, dalle virtù primigenie dell’uomo alla 
decadenza graduale, fino alla situazione 
del tempo di Dante. Dei due piedi 
Portirelli tace il significato allegorico. 
Alcuni commentatori, attingendo da 
altri scritti di Dante, intendono piede 
di ferro l’Impero, di argilla la Chiesa 
tardo-medievale.

Con Gerione in volo planato 
verso Malebolge (XVII, 14-136)
Per superare il forte dislivello tra i gironi 
già percorsi e le “bolge” sottostanti 

da visitare, Dante con l’assistenza di 
Virgilio utilizza questo mostro volante, 
invenzione dantesca, cui Virgilio chiede 
di scendere a larghi giri. Dante trema di 
paura, come Icaro quando sentì le ali 
“spennar per la scaldata cera”. Portirelli 
si disimpegna: “La favola di Icaro è 
abbastanza nota per non doverla qui 
esporre”.

La donazione 
dell’imperatore Costantino 
(XIX, 22-117)
Dante la biasima perché inizio del potere 
temporale dei papi. “Ahi Costantin, 
di quanto mal fu matre / non la tua 
conversion ma quella dote”. Così tra i 
peccatori simoniaci, chiusi entro buche 
con la testa in giù e coi piedi fuori 
bruciati da una fiamma, Dante non si 
perita di porre un papa, Nicolò III, e far 
predire da lui l’arrivo di Bonifacio VIII 
e di Clemente V. Due le sottolineature 
del nostro Portirelli. Egli dice fasulla la 
profezia, perché Dante, mentre finge di 
fare il suo viaggio nell’inferno nell’anno 
1300, di fatto lo scrisse nel 1307, quando, 
morto Bonifacio, Clemente era papa dal 
1305. Scontata la credenza di Dante e 
dei suoi contemporanei nella donazione 
di Costantino a papa Silvestro, che 
sarà sconfessata come falso storico 
dall’umanista Lorenzo Villa nel 1440.

UIisse esploratore dell’ignoto 
(XXVI, 85-142)
Per l’imbroglio giocato nella presa di Troia 
è collocato tra i consiglieri fraudolenti, 
avviluppati da fiamme. A Virgilio che 
gli chiede come perì, Ulisse confessa 
che né la sua patria né la famiglia da 
lui recuperate dopo anni di lontananza 
“potero vincer l’ardore di vedere” il 
mondo sconosciuto; imbarcatosi con 
vecchi amici, perì oltre le colonne 
d’Ercole, nell’oceano Atlantico. Famoso 
l’ultimo appello ai compagni, esteso da 
Dante a tutti gli uomini: “Fatti non foste 
a viver come bruti / ma per seguir virtute 

e canoscenza”. Portirelli ha modo di 
rilevare che le conoscenze geografiche di 
Dante dipendevano ancora da Tolomeo.

La fine del conte Ugolino  
(XXXIII, 13-90). 
Di Pisa, accusato dall’arcivescovo della 
città come traditore nel 1288, fu rinchiuso 
con figli e nipoti in una torre, e lasciato 
morire di fame. Nell’inferno dantesco 
Ugolino rode il cranio dell’arcivescovo. 
Sui tempi di morte dei reclusi, il 
commentatore Landino nel 1481, forte 
del parere di medici e filosofi, scrisse 
che a morire furono prima i fanciulli 
perché “quanto maggiore è il dolore 
tanto più sopporta l’huomo el digiuno”, 
e rifiutò recisamente l’idea di Ugolino 
antropofago, che era stata affacciata 
dal Nidobeato, l’editore normalmente 
assecondato da Portirelli. Ma il nostro 
si astiene qui da siffatte considerazioni 
e insiste invece sulla forza poetica 
della pagina dantesca, riportando 
apprezzamenti anche di commentatori 
stranieri.   

Portirelli nell’anno dantesco
INFERNO DANTESCO: QUESTIONI APERTE, PAGINE CELEBRI (SÈGUITO)
di Franco Bertolli

La selva dei suicidi.

inserto speciale



 

 

instancabili cuochi che tra torte di compleanno e 
pranzi al sacco si sono dimostrati pronti ad ogni 
evenienza, suor Maria Grazia sempre presente con la 
sua allegria, don Luigi capace di coordinare l’intera 
vacanza con il suo donarsi ed essere al servizio degli 
altri, gli educatori, i meravigliosi responsabili Carlo e 
Tommi e tutti i volontari che hanno reso possibile 

questa esperienza unica. Un ringraziamento di cuore, 
infine, da parte degli educatori è per i genitori che si 
sono fidati ad affidare i loro figli e a tutti i ragazzi che 
hanno partecipato rendendo indimenticabile questa 
avventura. 
 

Nicole Baroncelli, Anna Brusatori e Giorgia Mossali.
 
 
 
 
 

Campeggio a Monte Bondone (secondo turno) 
Alla ricerca del tempo perduto: giornate “volate” tra gite, giochi e divertenti serate a tema 
 

l 18 luglio, con mascherine e igienizzante a volontà, 
siamo partiti per il secondo turno del campeggio, 
carichi come non mai per recuperare l’anno perso. 

Appena arrivati, dopo un rapido saluto ai nostri amici 
del primo turno, per rompere il ghiaccio abbiamo 
deciso di affidare ad ogni ragazzo un “amico 
misterioso”, con lo scopo di far conoscere meglio tra 
loro tutti i ragazzi presenti.  
 
Le giornate passavano rapide e veloci, tra gite con la 
nostra guida Antonio, giochi tutti insieme nel campetto 
vicino al nostro hotel, pranzi e cene preparati dai nostri 
cuochi e divertenti serate pensate da noi educatori.  
Lunedì, mercoledì e sabato siamo andati a camminare 
e, ad alta quota, abbiamo celebrato la messa preparata 

da don Luigi e con l’aiuto dei chierichetti presenti. Noi 
tutti siamo abituati a partecipare alla messa in chiesa, 
seduti sulle panche e con tutte le comodità, ma in 
questi casi abbiamo riscoperto la bellezza della 
semplicità, come creare un altare con tutti i nostri zaini. 
 
Le varie serate ci hanno fatto incontrare luoghi e 
personaggi diversi: siamo passati dalla nave di 
Barbarossa al salotto di Barbara D’Urso, dal palco dei 
talent con Orietta Berti ed Achille Lauro ai pub 
bavaresi, per poi ritrovarci in un videogioco horror 
dove l’unica via d’uscita era tuffarsi nel mare delle 
Hawaii. Il tutto contornato da scherzi inaspettati che 
non sono mai terminati. 
La serata tedesca è quella che ha riscontrato maggior 
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Campeggio a Monte Bondone (primo turno) 
Un’avventura per diventare grandi 
 

ra giochi, preghiera e gite si è ufficialmente 
concluso il primo turno di campeggio a Monte 
Bondone 2021. 

Anche dopo un anno di chiusura e restrizioni, che 
hanno ampiamente limitato la possibilità di trovarsi in 
comunità e vivere momenti di crescita insieme, con 
l’aiuto di tanti collaboratori siamo finalmente riusciti a 
ripartire in grande stile. Dopo la pausa avvenuta nel 
2020, dove non ci sono state delle vacanze comunitarie 
a causa dell’emergenza sanitaria causata dal COVID-
19, organizzare il campeggio è stata una sfida 
particolarmente ardua ed esigente. Tuttavia, grazie alla 
voglia di fare e al collettivo rispetto delle regole 
necessarie per convivere in sicurezza, si è dimostrata 
un’esperienza indimenticabile!  
 
Le giornate di campeggio si alternavano fra momenti 
di riflessione, messa e preghiera, momenti di sfogo e 
divertimento, momenti di libertà e gioco collettivo. 
Immancabili i giorni di gita, sulle strade tortuose che 
abbiamo attraversato per raggiungere fantastici 
paesaggi. Nonostante alcuni piccoli incidenti di 
percorso e difficoltà incontrate sul cammino, siamo 
sempre riusciti a raggiungere la meta.  
 
Le giornate iniziavano con un risveglio a ritmo di 
musica e del campanaccio della Lorena, seguito da un 
energico risveglio muscolare e dall’essenziale 
preghiera, e per iniziare bene la giornata 
un’abbondante colazione, preparata dai nostri 
meravigliosi cuochi. La mattina e il pomeriggio 
proseguivano con gite, pulizie, messa, preghiera e 
gioco libero sui campetti e, a fine giornata, dopo una 
gustosa cena, le intramontabili serate organizzate. Qui 
i ragazzi divisi in “bimbi sperduti”, “pirati”, “indiani” e 
“sirene” si fronteggiavano per portare alla vittoria la 
propria squadra all’insegna di divertimento, 
collaborazione, competizione e voglia di mettersi in 

gioco. Momento particolarmente speciale ed intimo 
quello del deserto, una pausa dal rumore e dalla 
frenesia quotidiana per lasciare spazio alla 
meditazione, alla riflessione personale e al dialogo con 
Dio. 
 
A guidare la nostra esperienza è stato il classico Disney 
Peter Pan (1953), un film senza tempo che ha stimolato 
la riflessione su un tema molto importante per i 
ragazzi: crescere e diventare grandi. Come i 
protagonisti del film, durante questa avventura, i 
nostri bimbi sperduti hanno combattuto contro 
difficoltà per diventare autonomi e responsabili, a 
partire dalle pulizie, corvée, stanchezza e nostalgia di 
casa.  
 
Ecco alcune testimonianze da parte dei ragazzi 
riguardo questa esperienza nuova e speciale: 
 
“Mi sono tanto divertito e le attività erano molto belle, gli 
animatori sono stati gentili e divertenti. Grazie per 
l’esperienza!”. 
“Il campeggio è stato bellissimo. Mi sono divertita un 
sacco insieme ai miei amici. Gli educatori sono bravissimi 
e hanno organizzato per noi dei giochi meravigliosi e, 
nonostante i sentieri difficili e le strade lunghe, questa è 
sicuramente un’esperienza da rifare”. 
“Andare in campeggio è stata un’esperienza unica piena 
di emozioni e di divertimento. Mi ha fatto capire che sto 
crescendo e che i miei genitori si fidano di me e che sono 
matura. Lo consiglio molto”. 
“Il campeggio è stato il mio primo viaggio senza la mia 
famiglia. Sono andata con due mie compagne di classe 
ma ho fatto nuove amicizie. Magari i primi giorni sentivo 
nostalgia di casa ma dopo mi sono divertita moltissimo. 
Un’esperienza fantastica!!!”. 
 
Prima di concludere è doveroso ringraziare gli 
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per poter approfittare di un po’ relax, sole e tante 
risate! Sulla spiaggia, tra una bracciata e l'altra nel 
mare azzurro della Liguria, a seconda delle preferenze 
di ciascuno ci siamo dedicati a diverse attività: treccine 
di cotone colorate tra i capelli, serenate con la chitarra 
“sotto il segno di Winx” cantando insieme le canzoni 
del film e operazioni edili degne dei migliori 
capocantieri. Novità di quest’anno è stata l’esperienza 
vissuta grazie al centro subacqueo Idea Blu che ci ha 
permesso di raggiungere l’isola Gallinara e qui ci ha 
guidati, fornendoci tutta l’attrezzatura e il supporto 
necessari, alla sua scoperta: abbiamo osservato l’isola 
e la sua flora girandole attorno sul gommone, ne 
abbiamo apprezzato la fauna immergendoci in acqua 
con pinne e boccaglio alla ricerca della famosa “baby 
Cernia” e abbiamo conosciuto la sua storia grazie ai 
racconti delle guide del centro. Sempre con lo sguardo 
rivolto all’isola Gallinara e al meraviglioso paesaggio 
ligure, ci siamo incamminati lungo un tratto della via 
Julia Augusta, partendo da Alassio e ritornando verso 
Albenga: panorami mozzafiato, resti antichi e spirito di 
avventura sono stati gli ingredienti che hanno reso 
questa piccola escursione davvero indimenticabile. 
In questa vacanza abbiamo trascorso serate e giochi 
insieme davvero speciali: la serata tema musica, la 
caccia fotografica per il centro storico, la serata 
cinema, la serata in cui abbiamo recuperato tutte le 
ricorrenze che non abbiamo festeggiato durante lo 
scorso anno, la serata dedicata a Dante, quella in cui 
abbiamo partecipato alle olimpiadi, la caccia agli 
animali più rari della riviera ligure e la serata finale a 
tema truzzi! 

Il cuore di questo campeggio sono stati i momenti di 
riflessione vissuti sia condivisi che personali. Molto 
introspettiva è stata la mattinata di deserto guidata 
dalla riflessione di don Luigi che si è concentrata su tre 
momenti biblici fondamentali del dialogo tra Dio e 
l’uomo. Durante la settimana, poi, ci siamo lasciati 
accompagnare dalla travolgente colonna sonora del 
film: ogni giorno abbiamo analizzato insieme un brano 
e ne abbiamo catturato il messaggio e la nostra frase 
preferita che abbiamo poi scritto sulla copertina del 
nostro libretto, frutto del contributo di ognuno di noi. 
Preziosi sono stati i momenti quotidiani di preghiera 
mattutina e serale e della celebrazione eucaristica. 
 
In conclusione, vogliamo ringraziare tutte le ragazze e 
tutti i ragazzi che hanno preso parte a quest’avventura 
rendendola unica e speciale con il loro entusiasmo e i 
loro sorrisi. Grazie a don Enrico, suor Giustina e tutto il 
team che ci ha accolto in seminario, che ci ha fatto 
sentire parte di una casa e non semplici ospiti. Grazie 
a tutta la “ciurma” degli edu che ha collaborato con 
gioia e grinta per realizzare questo bello spettacolo. 
Grazie a Suor Maria Grazia che, nonostante i chilometri 
che ci dividevano, non ha fatto mancare il suo calore e 
la sua presenza “a distanza”.  
Grazie a don Luigi che nel suo “debutto” come guida di 
queste vacanze comunitarie è stato solare, disponibile, 
premuroso, pronto a mettersi in gioco con i migliori 
pantaloni in cuoio di tutta la Baviera nonostante le 
temperature avverse e instancabile 
nell’accompagnarci in tutti i turni delle avventure 
subacquee. 
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successo tra noi educatori e tra i ragazzi, ma in 
particolar modo è piaciuta al don, che ha addirittura 
deciso di sfoggiare un outfit adatto all’occasione. Il 
tutto è partito dalla cena: noi educatori eravamo vestiti 
come i camerieri tedeschi, e per l’occasione abbiamo 
servito il piatto tipico dell'Oktoberfest, con wurstel, 
crauti e bretzel. Per una serata così speciale non 
poteva mancare l’atmosfera e per questo don Luigi ci 
ha insegnato un coro tradizionale da cantare tutti 
assieme. In seguito, ci sono stati dei giochi strutturati 
come la fiera tipica, il tutto a base di tè alla pesca. 
 
Di seguito lascio alcuni dei pensieri dei nostri ragazzi: 
 
Questo campeggio è stato il mio ultimo da animato ed è 
stato molto divertente. Gli animatori hanno fatto un buon 
lavoro nell’organizzare le giornate per farci divertire. La 
serata che mi è piaciuta di più è stata quella 
dell'Oktoberfest per il cibo buonissimo cucinato dai nostri 
cuochi e per i giochi serali organizzati dagli animatori. 

L’anno prossimo, quando sarò animatore, spero di fare 
un buon lavoro come loro. Ettore 
Mi sono divertito molto soprattutto grazie ai giochi 
organizzati dagli educatori. Mirko 
 
La cosa brutta è che il campeggio dura una settimana e 
che si fa una volta l’anno. Potremmo parlare con il don e 
chiedere di farlo durare di più e di organizzarlo anche 
durante l’anno? Emma e Vera  
 
Questo campeggio è stato per me il primo da educatrice; 
non sapevo bene cosa aspettarmi, ma devo dire di essere 
molto contenta. Grazie agli altri educatori, al don, ai 
cuochi, ma soprattutto grazie ai ragazzi presenti ho 
vissuto una settimana spensierata, piena di risate e di 
allegria. Sofia 
E finalmente dopo un anno e mezzo di lockdown 
possiamo urlarlo: FINALMENTE UN PO’ DI… 
DIVERTIMENTO. 

Gli educatori

 
 
 
 
 

 

 

Vacanza ad Albenga (terzo turno) 
Relax, mare, escursioni, divertimento, ma anche grandi temi su cui riflettere… per fare la differenza 
 
“Nessuno ha mai fatto la differenza essendo come tutti gli 
altri”. Questa frase è una citazione di P.T. Barnum, 
protagonista della vicenda narrata dal film “The 
Greatest Showman”, che ha guidato il terzo turno di 
campeggio. Si tratta di un musical molto recente 
(uscito nel 2017) ricco di spunti di riflessione. La trama 
narra la storia di P.T. Barnum fondatore di una delle 
più importanti compagnie circensi della storia. Questo 
film ci ha permesso di riflettere su molte tematiche: la 
bellezza della diversità, l’influenza delle nostre scelte 
sul nostro futuro e sulla nostra felicità, l’accettazione di 
sé, il potere dei sogni e la capacità di rialzarsi quando 
tutte le luci del proprio palco sembrano spegnersi. 

La vacanza ha visto partecipare una quarantina di 
ragazze e ragazzi dalla prima alla quinta superiore 
guidati da noi educatori e dal don. La meta del nostro 
viaggio è stata Albenga dove siamo stati ospitati nel 
Seminario Arcivescovile. In questa location marittima 
abbiamo trascorso una settimana, dal 26 luglio al 1° 
agosto, ricca di diverse esperienze: gite al mare, 
snorkeling ed escursioni, serate a tema e giochi 
organizzati ad hoc per i nostri ragazzi e momenti di 
riflessione condivisa. 
 
Una parte della giornata era sempre dedicata alla 
spiaggia: la costa ligure è stata il panorama perfetto 
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Ecco alcuni contributi di noi edu e dei ragazzi: 
 
Grazie a tutti per questa bell’avventura! Non vedo l’ora di 
rivedere tutti! 
Sorrisi, focaccia e circo: questi sono gli ingredienti che 
hanno reso questa vacanza per me indimenticabile e 
speciale. Ho avuto la possibilità di conoscere tutti, dagli 
educatori alle ragazze e ai ragazzi, e costruire ricordi con 
ognuno di loro! 
 
Vacanza super! Unica pecca?! Ho perso troppo presto al 
gioco delle missioni di don Luigi! Ma il prossimo anno sarò 
spietata! :-) 
 
Quest'anno ero supercarica per i due campeggi a cui 
dovevo partecipare, prima in montagna e poi al mare, ma 
purtroppo non sono riuscita ad andare al terzo turno. 
Vorrei comunque ringraziare gli educatori perché so che 
mi sarei divertita tantissimo, già solo dalle foto ho potuto 
osservare quanto entusiasmo hanno messo nel preparare 
tutto e nel farci divertire. Grazie mille per tutto ciò che fate 
per noi ragazzi! 
P.S: mi prenoto già per il prossimo anno, sperando 
almeno stavolta di riuscire ad esserci! 
 
"I know that there's a place for us, for we are glorious". In 
un periodo particolare come questo, tra mascherine, 
distanziamento e misurazione delle temperature, 
abbiamo cercato di far sentire i nostri ragazzi di nuovo 
accolti, speciali, unici! Ognuno ha avuto il proprio "posto" 
ed è stata la sua diversità a far sì che fosse irrinunciabile. 
Per questo, grazie a tutti voi per aver scelto di condividere 
con noi edu questi giorni spensierati ma straordinari. 
 

È stato meraviglioso essere parte di questo magnifico 
“spettacolo”! Noi educatori con i ragazzi ci siamo sentiti 
tutti parte di un bellissimo gruppo, una famiglia. 
 
Alla fine di ogni campeggio si pensa che quello appena 
trascorso sia il più bello di tutti, eppure l’anno successivo 
bisogna ricredersi. Questo terzo turno non è stato da 
meno, ci sono state occasioni per ridere, scherzare 
insieme ma anche per momenti di riflessione che ci hanno 
fatto crescere (sia ragazzi che educatori) e ci hanno fatto 
capire che nonostante le difficoltà se ci circondiamo delle 
persone giuste tutto si può realizzare. Spero che la 
colonna sonora del film possa fare da sottofondo a tutti i 
momenti della nostra vita, anche quelli un po’ meno belli. 
Grazie ragazzi, al prossimo anno! 
 
"Un circo è un circo, anche un piccolo circo. Il mio paese 
sembrava più leggero la sera, quando issata l’alta cupola 
le bandiere si alzavano nel cielo" questa frase di Luciano 
Erba sintetizza perfettamente, a mio parere, il nostro 
campeggio. È stato un breve spettacolo, di una settimana, 
se visto e udito da fuori il tendone. Ma un enorme, 
colorato, strepitoso varietà durato giorno dopo giorno se 
goduto con gli occhi del pubblico che danzava nel tendone 
insieme ai suoi attori. Un viaggio magico che ha fatto 
sparire i problemi della quotidianità, lasciando solo 
sorrisi e ricordi preziosi di questo immenso breve 
spettacolo. 
 
 
Grazie ancora a tutti! Vi aspettiamo l’anno prossimo 
per altre magiche avventure insieme! 

Gli educatori 
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Il 16 luglio la Chiesa ricorda la festa 
liturgica della Vergine del Monte 
Carmelo. Uno dei simboli della 

devozione alla Madonna del Carmelo 
è lo Scapolare, conosciuto anche come 
“Abitino“. In origine lo scapolare era un 
indumento senza maniche e aperto 
sui lati; nel Medioevo era utilizzato da 
monaci e frati per ricoprire l’abito sul 
petto e sulla schiena. Oggi l’abitino del 
Carmelo si è ridotto di dimensioni ed è 
formato da due pezzetti rettangolari di 
lana marrone uniti da stringhe; va portato 
sul petto e sulla schiena. Esso giunge a 
simbolizzare la speciale dedizione che i 
carmelitani hanno per Maria e la fiducia 
nella sua protezione materna, così come 
anche il desiderio di essere come lei nel 
suo impegno per Cristo e verso gli altri. 
È interessante notare che, essendo 
essenzialmente un manto, si può scorgere 
un suo antesignano biblico proprio nel 
libro dei Re, nel mantello con cui il profeta 
Elia investe Eliseo per conferirgli la sua 
stessa potenza e il suo zelo. 
Sul Monte Carmelo (che si trova nell’Alta 
Galilea, in Israele) si ritirarono molti 
cristiani, subito dopo la morte di Gesù, 
ove decisero di costruire un santuario 
dedicato alla Vergine, che prese poi il nome 
di Vergine del Carmelo o del Carmine. 
Il monte Carmelo o anche Kerem-El, 
letteralmente «Vigna di Dio» è una catena 
montuosa lunga 39 km e larga 7 o 8 km e 
che tocca l’altezza massima di 525 m s.l.m.

“Questa festa ci rimanda all’esperienza di 
Elia sul Monte Carmelo, quando fece una 
sfida che coinvolse i falsi profeti e lui per 
vedere chi fosse il vero Dio. La sfida finì con 
una sonora sconfitta dei falsi profeti che, 
dopo una giornata di preghiere, di grida e 
di danze, dovettero constatare che il loro 
Dio non aveva ascoltato la loro preghiera. 
Elia invece, sul far della sera, versò dell’acqua 
sull’altare e, dopo una semplice preghiera, 
un fuoco scese dal cielo e consumò le offerte 

e le pietre e prosciugò l’acqua nel canaletto 
costruito attorno all’altare. 
Ma, nonostante la vittoria schiacciante, 
la regina ordinò di perseguitare Elia ed 
Elia, amareggiato, dovette fuggire e voleva 
morire. Si inoltrò nel deserto per una 
giornata di cammino e andò a sedersi 
sotto un ginepro. Desideroso di morire, 
disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia 
vita, perché io non sono migliore dei miei 
padri». Camminò fino ad una grotta e vi si 
rifugiò e qui conobbe il Signore, non nella 
forza ma nella tenerezza, non nella violenza 
ma nella dolcezza. Ecco, il Signore passò. 
Ci fu un vento impetuoso e gagliardo 
da spaccare i monti e spezzare le rocce 
davanti al Signore, ma il Signore non era 
nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, 
ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il 
terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non 
era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio 
di un vento leggero. Su questo monte, circa 
duemila anni dopo, sorse la devozione alla 
Madonna del Monte Carmelo, che ci rivela 
il volto di Dio tenero. Quel Dio che, come 
dice il vangelo, ci chiama ad essere come 
pecore in mezzo ai lupi e non come lupi in 
mezzo alle pecore da rapinare. Ci manda, 
non ricchi e potenti, ma spogli poveri senza 

nulla, senza risorse. Ci manda senza una 
casa, senza il diritto di un sostegno, ma con 
il dono della gratuità che ricevi ogni volta 
che tendi una mano. La vergine Maria ci 
chiama per essere discepoli di un Dio così. 
Apostoli spogliati e poveri, ma ricchi 
unicamente del vangelo.”
(dall’omelia di don Gianbattista, 16 luglio 2021)

La nostra festa tradizionale della terza 
di luglio, penalizzata anche quest’anno 
dalle restrizioni del Covid-19, è stata 
caratterizzata da una settimana di 
celebrazioni eucaristiche e dalla S. Messa 
solenne concelebrata da don Gianbattista, 
don Aldo e il diacono Mario, nel giorno 
dedicato alla Vergine del Monte Carmelo. 
Non sono mancati i momenti di convivialità 
in Oratorio, con le famiglie e i giovani della 
parrocchia; Audax ha proposto una “mini 
esibizione di Ping Pong” per conoscere 
l’allenatore e il programma del corso 
in partenza a settembre e una partita 
amichevole di calcio “Vecchie Glorie Audax 
VS Giovani Audax”. 
Sabato sera momento di visione delle 
attività estive dell’Oratorio feriale. 
La festa è terminata con la Grande 
Tombolata della domenica sera.   

Una dedizione popolare  
che si tramanda nel tempo

inserto speciale

LA FESTA DELLA MADONNA DEL CARMINE 2021
de La Redazione
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Il 26 giugno a S. Antonino Ticino è stato 
inaugurato il “Giardino dei Valori”, un 
angolo di paese che assume una forte 

valenza simbolica e che nel tempo 
sarà arricchito con riferimenti ad altri 
valori, sui quali si riterrà opportuno 
sensibilizzare la cittadinanza.
Esso si trova presso l’area verde che 
collega Piazza Oriana Fallaci (area 
mercato) con via Madonna, che è stata 
riqualificata e pulita grazie alla laboriosa 
opera dei volontari dell’Associazione 
RipuliamoLO Onlus. I muri, che da tempo 
ormai erano stati imbrattati con delle 
scritte, sono stati ripuliti, conferendo alla 
zona un aspetto più ordinato e accogliente 
che si è sommato alla verniciatura delle 
panchine tematiche. 

La prima panchina, riporta una targhetta 
con la frase di Isaac Asimov “La violenza 
è l’ultimo rifugio degli incapaci”, è stata 
tinteggiata di rosso, come simbolo di 
sensibilizzazione contro la violenza sulle 
donne, uno dei mali che ancora oggi non 
si è riusciti a debellare e purtroppo è 
ancora diffuso. 

La seconda panchina riporta il tricolore 
ed è dedicata a tutte le vittime del Covid-19 
come memoria nel tempo per chi ha perso 
la vita a causa di questa pandemia che 
ha fortemente condizionato le nostre vite 
in quest’ultimo periodo.

La terza panchina, quella viola, invece 
è dedicata alla gentilezza, un valore 
importante che fa da filo conduttore a 

tutte le azioni positive, che si rivela tra 
l’altro fondamentale per costruire una 
società che si fondi sulla fiducia e sulla 
cooperazione e non sulla violenza e 
sull’ostilità. Queste panchine viola, poste 
a semicerchio, richiamano la fraternità 
di un abbraccio e su di esse è riportata 
una targa con la frase di Esopo “Nessun 
atto di gentilezza, per piccolo che sia, è 
mai sprecato” scelta per l’occasione dai 
ragazzi della Redazione Gentile Comunale. 
Il colore viola non è stato steso in maniera 
uniforme ma via via verso l’esterno 
diventa sfumato per suggerire l’idea della 
contagiosità della gentilezza che tende 
a propagarsi nel mondo e a cambiare in 
meglio chi ne fa esperienza.

Il Giardino dei Valori vuole così diventare 
un luogo di ritrovo ma, anche di 
condivisione e di umanità, dove sono 
presenti simboli importanti e significativi e 
la cui carica vuole essere un richiamo forte 
ai valori condivisi, dai quali può scaturire 
un senso di solidarietà, di comunità e di 
identità che proietti a un atteggiamento 
con valori inclusivi, gli unici in grado di 
permettere un cambiamento positivo 
e concreto, che migliori il mondo in cui 
viviamo e i rapporti tra le persone.   

C’era una volta…  
e adesso non c’è più

Il Giardino dei Valori  
a S. Antonino

L’estate è una stagione calda, in 
cui si ricerca il fresco a tutti i costi, 
magari cercando in cantina 

vecchie foto e cartoline del 
tempo andato. Quante persone 
e quanti eventi può suscitare 
una vecchia cartolina di qualche 
anno fa!

Una vecchia cartolina degli 
anni ‘60 o ‘70 ci richiama alla 
memoria la vecchia Chiesa 
parrocchiale, dove sono state 
celebrate tante S. Messe, 
matrimoni, battesimi, prime 
comunioni, cresime e funerali 
di persone che adesso non ci 
sono più da tempo. 

Ricordo Marisa che cantava nel Coro, 
con i suoi “classici”, come “Al tuo santo 
altar, mi appresso, o Signor, mia gioia e 
mio amor…” e  “Signore di spighe indori 
i nostri terreni ubertosi, mentre le vigne 
decori di grappoli gustosi...” e noi coristi 
improvvisati che cercavamo di suggerire 
canzoni nuove da inserire nel repertorio; 
erano gli anni ‘70, ma non c’era niente 
da fare, era irremovibile! 
Ricordo Donna Vittoria Oltrona Visconti 
che assisteva alla S. Messa da dietro 
la grata – come in clausura - che era 
posta a sinistra dell’altare maggiore 
e che scendeva solo per ricevere la 
Comunione dalle mani del Parroco don 
Mario Manfrin. 

Ricordo quando facevo il chierichetto e 
ad un certo punto ho dovuto smettere il 
“servizio”, perché non mi andavano più 
bene le vesti, ero diventato troppo alto. 
Ricordo quando con Bruno, durante 
la S. Messa, andavamo dietro l’altare 
simulando di sistemarci gli abiti e invece, 
dato che ci scappava da ridere e non 
potevamo farlo davanti a tutti. Il caro 
don Mario, che aveva un occhio vigile, 

poi in sacrestia ci redarguiva di “non farlo 
più”, avevamo 9 o 10 anni. 

Ricordo i matrimoni ai quali ho “servito” 
come chierichetto, come altri ragazzi. 
Don Mario, veniva a Scuola, che si trovava 
in via Trento, (i matrimoni di solito erano 
di sabato e si andava a scuola) a chiedere 
il permesso alla maestra – la mia era 
la Sig.ra Vilia Baffelli, figlia della severa 
Giuseppina Brusatori – di assentarci per 
la cerimonia; al temine gli sposi ci davano 
sempre i confetti.

Ricordo la “Casa del Giovane”, quando 
era usanza, dopo la Prima Comunione 
andare a bere la cioccolata calda al 
bar, una prelibatezza per i tempi di 
allora (anni ‘60), che noi bambini non 
avevamo a casa (non si usava) e quando 
alla sera del giovedì si andava a vedere 
la televisione con “Il rischiatutto” di 
Mike Bongiorno o le partite di calcio, 
la domenica. Si andava alla Casa del 
Giovane anche a prendere i biglietti 
della STIE per andare a Gallarate, allora 
pochi avevano la macchina, si andava 
tutti in bicicletta o con il motorino per 
i più fortunati. 

In estate c’era il Cinema all’aperto, 
con un grande telone nel cortile della 

Canonica e in inverno nel seminterrato 
dell’edificio. Nei piani superiori c’erano 

diverse aule per il catechismo, 
una Biblioteca ben fornita ad 
uso sala conferenze, una cucina 
ed una sala da pranzo. 

La  Casa del  Giovane – 
inaugurata il 3 ottobre 1959 
alla presenza del Cardinale 
Montini, futuro Papa Paolo 
VI – è stata condotta all’inizio 
dalla Famiglia Grassi Angelino, 
poi per diversi anni dalla 
Famiglia Zorzin Ottorino 
e da altri in seguito. Per la 
gestione e amministrazione 
dell’annesso bar si costituì la 

“Società Cooperativa Casa del Giovane”. La 
cooperativa durerà fino al 1990, quando 
cedette la licenza di esercizio a privati. 
Nello stabile fu collocato anche l’Ufficio 
Postale, sull’area del vecchio forno 
comunale.

C’era una volta … e adesso non c’è più, 
ma chissà quanti di voi hanno ricordi 
simili, nel proprio archivio della memoria. 
Sono ricordi di altri tempi, carichi di 
nostalgia e sono certo che c’è ancora 
molto da raccontare.

(rif. 1496-1996 cinque secoli di storia di 
una Comunità di Franco Bertolli)
- il Libro, per chi lo desidera è disponibile 
in Segreteria Parrocchiale  -

continua ...   

LA NOSTRA STORIA - RICORDI DI ALTRI TEMPINESSUN ATTO DI GENTILEZZA E’ MAI SPRECATO
di Mario Canzianide La Redazione
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Il 15 luglio alle ore 9:15 parte il nostro 
“piedibus”. La meta è la chiesa di Santa 
Maria in campagna. 

Tra le iniziative previste nel progetto del 
centro estivo (di cui il Comune di Ferno è 
Ente Capofila) vi è quella di far conoscere 
ai bambini il patrimonio culturale del 
nostro territorio. Le insegnanti quindi 
propongono questa gita che prevede 
la visita alla chiesetta del XIV secolo. Il 
tragitto è accompagnato dalla Polizia 
Locale che scorta le due file di bimbi 
guidate da 5 insegnanti. Arrivati a 
destinazione ci attende un volontario 
che ci terrà compagnia durante tutta la 
permanenza dei bambini. Oltre il cancello 
scopriamo e ammiriamo uno spazio 
verde molto curato, accogliente e sicuro 
che permette ai bambini di esplorare 
l’area che circonda la chiesa, ammirare le 
piante e i fiori che lo adornano, osservare 
il grande aeroporto che in quel momento 
prevede l’atterraggio di un grande e 
rumoroso aereo. 

Dall’esterno i bambini notano che la 
chiesetta è costruita con tanti, tantissimi 
sassi e pochi mattoni, che ci sono finestre 

di forme diverse, due piccole entrate 
laterali e una grande, dalla quale salendo 
i gradini possiamo entrare. È sempre 
stupefacente per noi adulti osservare 
la sensibilità dei bambini nel cogliere la 
bellezza, il fascino e la sacralità di luoghi, 
immagini, ambienti che hanno qualcosa 
da raccontarci...
Appena entrati, infatti, basta un invito 
a guardarsi intorno e subito i bambini 
sono attratti dall’immagine centrale di 
Maria, che notano elegante e seduta su 
un trono, con in braccio il piccolo Gesù, 
che loro osservano nudo e con la mano 
alzata e ne chiedono il significato! Notano 
anche un grande uomo, quasi un gigante, 
con un lungo bastone che porta sulle 
spalle Gesù Bambino il quale ha tra le 
sue mani un piccolo mappamondo... 
Girando intorno all’altare, riconoscono 
l’immagine dell’ultima cena: contano gli 
invitati e li incuriosisce l’amico che riposa 
sulle gambe di Gesù mentre gli altri 
mangiano e parlano tra di loro, tutti con 
un cerchietto di luce. Notano che, come 
nell’immagine centrale, Gesù, diventato 
grande, ha ancora la mano alzata con le 
due dita piegate. Insomma, nulla sfugge 
ai loro occhi, anzi... tutto svela qualcosa 

di molto grande e profondo. Qualcuno, 
guardando gli affreschi, suggerisce di 
ridipingere tutti i disegni sulle pareti 
perché alcuni si vedono poco e sono 
rovinati! Qualcuno racconta che suo 
nonno, che ha il cappello da Alpino, 
insieme ad altri nonni, una volta ha 
lavorato per riparare la chiesa e il tetto.... 
Qualcun’altro racconta di aver visto le 
foto del matrimonio di mamma e papà 
o dei nonni celebrato proprio in quella 
chiesa. I bambini svelano così di avere 
conoscenze rispetto a questo luogo tanto 
amato dai Fernesi, ricchezza del nostro 
territorio. 

Ma la nostra visita alla chiesa di Santa 
Maria, oltre ad ammirare le bellezze 
artistiche, vuole essere l’occasione per 
affidare alla mamma di Gesù tutte le 
nostre famiglie. E così con un girotondo 
intorno all’altare e accendendo un lume, 
dedichiamo a Lei una preghiera ed un 
canto. Con grande sorpresa un suono 
di campane attira l’attenzione di tutti 
i bambini... Usciamo ad ammirare e 
ascoltare la campana che misteriosamente 
suona per noi! Ed ora, in un’accogliente 
prato verde, possiamo accomodarci per 

Estate insieme 2021
I BAMBINI DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA “C. CASTIGLIONI” VISITANO LA CHIESA DI S. MARIA
a cura di grandi e piccini della Scuola dell’Infanzia

Notizie dalle missioni
Ci scrive  
don Claudio Mainini

Da un anno in Cameroun
E’ quasi passato un anno da quando 
sono atterrato su questa terra africana. 
Subito è venuta a trovarmi la malaria che 
mi ha messo K.O. per un mese. Come 
sapete mi trovo a Garoua, nel Nord del 
Cameroun, nella parrocchia di Djalingo 
che si trova nell’estrema periferia della 
città e serve i villaggi rurali.
In questo periodo la gente sta 
preparando i campi e seminando, 
soprattutto il mais e le arachidi, 
purtroppo non sta piovendo molto, 
anche qui si sentono gli effetti del 
cambiamento climatico. C’è anche una 
forte produzione di cotone, purtroppo 
in mano ad una multinazionale che 

impone i suoi prodotti e i suoi prezzi. 
Anch’io con un gruppo di giovani 
sto seminando in un campo della 
parrocchia. L’idea è di sostenere delle 
attività per i giovani con il guadagno 
che avremo dalla raccolta.
Continua il lavoro di scavo di pozzi 
nei villaggi che ne fanno richiesta 
e che sono in grado di gestirne la 
realizzazione e la manutenzione, 
lavoro sostenuto dall’associazione 
italiana”Agape”. Prima del COVID 
un gruppo di giovani, e non solo, di 
quest’associazione veniva ad aiutare 
per la realizzazione dei pozzi. Ora, 
con i giovani di qui, che in questi anni 
hanno imparato ad utilizzare le varie 
macchine per perforare, si è costituita 
una associazione riconosciuta qui in 
Cameroun per poterli fare lavorare in 
regola e in autonomia.

Prosegue anche il mio impegno con i 
giovani, con i quali non è facile costruire 
relazioni a causa delle distanze non 
solo fisiche ma anche culturali. Questo 
è anche il periodo della formazione dei 
vari gruppi e ad agosto avremo quattro 
giorni di incontri e attività coi giovani 
dei vari settori sul tema “Come un 
giovane vive la sua fede?”. 
Gioia, spirito di adattamento, 
entusiasmo, preghiera, meditazione 
e capacità di mettersi in gioco... 
ingredienti necessari per un buon lavoro 
e una ripartenza dell’attività giovanile.
Ci sarebbero tante altre cose da 
raccontare ma le lascio alla prossima 
volta. Grazie di cuore per tutto l’aiuto e 
la stima che ricevo.
Un saluto a tutti.

Don Claudio Mainini

Ci scrive  
suor Angela Maria
Carissimi: Rev. Parroco, Sacerdoti e 
compaesani,
purtroppo la pandemia “Covid 19” 
continua a diffondersi, sbloccandoci 
e bloccandoci ancora, creando un po’ 
ovunque situazioni confuse che lasciano 
diverse domande e paure nei popoli.
Certi dell’aiuto del Signore nutriamo 
una fiduciosa speranza che questa 
inaspettata, sofferente e lunga 
esperienza ci sia di sprone per una 
benefica ripresa universale, però, come 
dice Papa Francesco, “tutti insieme!”.
Così anch’io, condividendo la stessa 
sorte, sono tuttora in patria, ma con 

il vivo desiderio, a Dio piacendo, di 
ritornare in missione. La mia gente 
mi aspetta per continuare insieme il 
cammino di fede che inizialmente è 
stato un po’ faticoso ma ora alquanto 
promettente perché le persone si sono 
aperte all’amore di Cristo dando un 
vero senso alla loro vita sia individuale 
che collettiva, pur tenendo presente 
la loro provenienza da differenti etnie. 
In Kenya, circa il Covid 19, sono stata 
informata che nelle zone periferiche 
del Paese e nei villaggi  hanno avuto 
solo pochi contagi. La gente si sente 
protetta dal buon Dio ed è a Lui 
riconoscente.
Attualmente continuo la mia 
permanenza a S. Felice del Benaco, un 
piccolo paese sul Lago di Garda, piccolo 

ma con una grande visione panoramica, 
sede di un artistico Santuario dedicato 
alla Madonna del Carmelo risalente al 
XV secolo che attira molti pellegrini. 
Durante il periodo estivo c’è anche la 
presenza di molti villeggianti. 
Auguro di cuore anche a voi che questo 
periodo estivo sia sereno e profittevole. 
Allora coraggio, e buona vacanza.
Carissimi, ogni mattina partecipando 
alla santa Messa al Santuario presento 
tutti voi alla Madonna, certa di una 
vostra preghiera per me.

Con l’augurio di bene, 
caramente saluto tutti.

Sr. Angela Maria Reduzzi 
Missionaria Comboniana

È sempre stupefacente 
per noi adulti 
osservare la sensibilità 
dei bambini nel cogliere 
la bellezza, il fascino 
e la sacralità di luoghi, 
immagini e ambienti 
che hanno qualcosa 
da raccontarci...

una dolce merenda. Ma i bimbi hanno 
fretta di poter correre e giocare in uno 
spazio nuovo da esplorare, con tante 
sorprese della natura da ammirare. 

Dopo questa avventura, vogliamo 
esprimere un grande e sincero 

ringraziamento a tutti coloro che hanno 
permesso di vivere questa esperienza: 
grazie a nonno S. per essersi reso 
disponibile tutta la mattina per noi; 
grazie a don Aldo che è venuto a trovarci 
durante la nostra visita alla chiesa; grazie 
a chi si prende cura della chiesa e a chi 

mantiene ordinato e accogliente lo spazio 
esterno; grazie alla Polizia Locale che ci 
ha permesso di viaggiare sicuri. E grazie a 
tutti i nostri bimbi che ci hanno permesso 
di vedere attraverso i loro occhi ciò che 
noi adulti, a volte, non osserviamo!     
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PARROCCHIA ss martino e antonio abate

Tra le confraternite attestate per 
Ferno nel Sei-Settecento costituisce 
una rarità la confraternita della 

Madonna della Cintura, assente nella 
gran parte delle parrocchie del Milanese 
e del Varesotto. Risulta presente a 
Ferno dalla metà del Seicento, secondo 
un grosso registro senza titolo né 
frontespizio dell’archivio parrocchiale, 
fatto rilegare 55 anni fa, sprovvisto di 
fogli iniziali e finali. Nel quinto dei fogli 
conservati si legge la data 1648, la firma 
del parroco Malvestiti, la scritta “Laus 
Deo” che sottintende la soddisfazione 
del parroco per le numerose adesioni al 
sodalizio, allora almeno 35, di uomini e 
donne, soprattutto di Ferno ma anche 
dei paesi vicini.

Nei fogli seguenti sono registrati gruppi 
di nomi sotto le date di aggregazione al 
sodalizio: 1651, 1652, 1657... Il nome del 
sodalizio affiora nelle aggregazioni del 
1689-1691: “Compagnia della beatissima 
Vergine de’ Centurati, Confraternita della 
Santissima Cintura in Ferno, Compagnia 
della Santissima Cintura eretta nella 
chiesa funzionale di S. Antonio di Ferno”. 
Vi si associarono a più riprese parecchie 
monache dei monasteri lonatesi: 53 
monache di San Michele nel 1686, 49 
di Santa Maria nel 1691, alcune monache 
di Sant’Agata nel 1693, tutti monasteri 
- da notare - che seguivano la regola 
agostiniana.

Delle varie tradizioni sulla cintura della 
Madonna, una coinvolge sant’Agostino. 
La Madonna sarebbe apparsa in 
visione con la cintura a Monica, madre 
di sant’Agostino, e fu costui a usare 
personalmente e a prescrivere per gli 
agostiniani una cintura di pelle nera. 
Un’altra tradizione vuole che l’apostolo 
Tommaso, assente alla morte della 
Madonna, per rivederla fece aprire il 
sepolcro, ove, essendo stata lei assunta 
in cielo, si trovò solo la cintura. Sta di 
fatto che i papi dal 1570 favorirono, 
con indulgenze, la diffusione delle 

confraternite dei Cinturati, la quale 
avvenne in particolare attraverso i frati 
agostiniani.

A Ferno come andarono le adesioni 
alla compagnia nel Settecento? L’analisi 
del registro pone qualche problema a 
causa della mancata omogeneità della 
compilazione. Si riesce comunque a 
calcolare che le nuove adesioni furono 
30-35 all’anno sino al 1753. Poi comincia 
un elenco di ben 230 nomi, preceduto 
dalla data 1754, certamente da frazionare 
in più anni. Si salta agli anni 1774 -75, 
con un elenco di 50 nomi, ma questo 
elenco doveva continuare nei fogli del 
registro andati perduti. Nel Settecento 
risultano sempre più numerose le 
adesioni delle donne. Non risulta che i 
soci avessero una divisa, un distintivo, 
una medaglia particolare. A differenza di 
altre confraternite questa non fu travolta 
dalla soppressione giuseppina del 1784.

Ma dov’è finita la statua, che pur doveva 
esserci, della Madonna della cintura? 
Doveva essere simile a quelle di altre 

chiese milanesi, con la Madonna che 
regge su un braccio il bimbo Gesù, e 
allunga l’altro braccio per mostrare 
penzoloni la cintura. È la scena che si 
presenta per Ferno nei due stendardi 
della confraternita conservatisi, uno del 
Sette e uno dell’Ottocento, restaurati 
quindici anni fa, stendardi che la 
confraternita condivise per economia 
di spese con la confraternita del SS. 
Sacramento. Nella facciata dello 
stendardo settecentesco riguardante i 
cinturati sono presenti entro una cornice 
molto elaborata varie figure; al centro la 
Madonna, assisa sopra le nuvole, nell’atto 
di mostrare una cintura al pari del 
bambino che ella tiene a lato; in primo 
piano le figure di un vescovo e di due 
frati, individuabili come sant’Agostino 
e due frati agostiniani. Nello stendardo 
ottocentesco ai piedi della Madonna e 
del Bambino, l’una e l’altro reggenti la 
cintura, figurano i santi patroni di Ferno: 
Martino a cavallo, Antonio con il bastone 
e la campanella.

La statua venerata nel Sei-Settecento 
era probabilmente un manichino di 
legno, rivestito di tessuti preziosi. 
All’inizio del Novecento, nella radicale 
ristrutturazione della chiesa e degli 
altari, venne acquistata per il nuovo 
altare della Madonna una statua di 
gesso dalla ditta Nardini di Milano: 
una Madonna del Rosario. Fu don 
Reginaldo, che apprezzava le ricerche 
di storia locale dalle quali apprese la 
precedente devozione fernese per la 
Madonna della Cintura, a sostituire nella 
statua alla corona del Rosario il nastro 
della cintura e a costruirci intorno il 
rilancio della devozione a partecipazione 
popolare.     

Pagine di storia fernese

Stendardo dei Cinturati.

LA CONFRATERNITA DEI CINTURATI
di Franco Bertolli

anagrafe

SANT’AMBROGIO

Regalia Antonia
28/06/27 • 08/06/21
Nata a Lonate Pozzolo 
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Caroli Paolo

Sgro Elvira 
08/10/53 • 14/06/21
Nata a Lonate Pozzolo 
Res. a Lonate Pozzolo
nubile

Zaro Giacomo 
04/07/35 • 06/07/21
Nato a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Rossibertolli Anita

Rugeri Antonio
16/11/39 • 26/06/21
Nato a Fornovo di S. Giovanni (BG)
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Zago Anna Maria

Verillo Rosetta
19/11/63 • 01/07/21
Nata a Busto Arsizio 
Res. a Lonate Pozzolo

Maffei Franco 
di anni 65 • 09/06/21
Res. a Ferno

Rizzato Maria Grazia 
05/06/58 • 16/06/21
Nata a Montagnana (PD)
Res. a Lonate Pozzolo
nubile

Rodoni Annibale
16/04/31 • 21/07/21
Nato a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
celibe

Caponigro Cosima 
14/11/50 • 27/06/21
Nata a Eboli (SA)
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Bottini Giuseppe

Moro Gianpiero 
02/11/35 • 13/07/21
Nato a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Milani Carla

Ceccato Eugenio 
21/11/32 • 11/06/21
Nato a S. Giustina in Colle (PD)
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Re Franca

Calore Ernesto 
15/11/38 • 21/06/21
Nato a Maserà di Padova (PD)
Res. a Lonate Pozzolo
ved. Maria Assunta Pigatto

De Tomasi Adele
21/03/44 • 27/07/21
Nata a Busto Arsizio 
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Bobbio Luciano

Pezzolato Marinella
07/02/65 • 27/06/21
Nata a Pavia
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Zecchinato Roberto

Guarino Gaetano 
18/08/41 • 17/07/21
Nato a Isola di Capo Rizzuto (CZ)
Res. a Lonate Pozzolo
Ved. Morrone Angela Anna

Algisi Augusto 
28/07/38 • 18/06/21
Nato a Novara (NO)
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Introini Roberta

Loiero Antonio 
14/04/70 • 31/05/21
Nato a Strongoli (KR)
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Rizzo M. Immacolata

Solbiati Nadia
26/05/50 • 01/07/21
Nata a Besnate
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Mantovani Armando

Regalia Silvana 
02/04/33 • 25/07/21
Nata a Lonate Pozzolo 
Res. a Lonate Pozzolo
coniug. Vielmi Elio Giacomo

Baroncelli Pietro 
21/12/29 • 13/06/21
Nato a Antegnate (BG)
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Ruggeri Angela

Zaro Aldo Ambrogio 
30/11/40 • 03/07/21
Nato a Lonate Pozzolo
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Fortina Piera

DEFUNTI

Brusatori Eleonora
19/11/24 • 30/07/21
Nata a Lonate Pozzolo
Res. Lonate Pozzolo
Ved. Laseca Giuseppe

Langè Rosetta
09/01/24 • 20/07/21
Nata a Lonate Pozzolo
Res. Lonate Pozzolo
Nubile

Magnaghi Ornella
31/07/49 • 17/07/21
Nata a Lonate Pozzolo
Res. Lonate Pozzolo
coniug. Carraro Franco Bruno

Gallazzi Valeria
11/11/42 • 01/07/21
Nata a Busto Arsizio
Res. Lonate Pozzolo
coniug. Pisoni Francesco

SANT’ANTONINO
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SANT’AMBROGIO

SS MARTINO E ANTONIO

Beghini Elisa
15/08/35 • 03/07/21
Nata a Cavaion Veronese
Res. Via De Gasperi, 26
coniug. Ferrari Andrea

Fucà Francesca
02/09/44 • 06/06/21
Nata a Agrigento
Res. Ferno
Ved. Meli Rosario

Monina Rosanna
26/03/36 • 19/07/21
Nata a Ferno
Res. Via Gorizia, 90
coniug. Santangelo Salvatore

Armiento Fabio
24/12/78 • 07/07/21
Nato a Gallarate
Res. Via De Gasperi, 7
celibe

Giannini Rosa
15/09/33 • 06/06/21
Nata a Crotone
Res. Via Garibaldi, 46
ved. Benincasa Domenico

Mesisca Michele
10/02/46 • 21/07/21
Nato a Apice
Res. Via L. Da Vinci, 7
coniug. Scaecella Caterina

Tordera Reana
01/06/1924 • 18/07/21
Nata a Mozzate
Res. Ferno
Ved. Liberatore

Bardelli Valeria
27/04/30 • 30/06/21
Nata a Busto Arsizio
Res. Via Marconi, 71
ved. Filippini Renato

Damino Giovanni
25/06/52 • 12/07/21	
Nato a Teverola (CE)
Res. Via Garibaldi, 96
coniug. Viola Maddalena

Pregnolato Gianfranco
10/07/39 • 25/07/21
Nato a Donada
Res. Sant’Antonino
coniug. Chinello Teresa Norma

BATTESIMI

MATRIMONI

DEFUNTI

BATTESIMI

SS MARTINO E ANTONIO

SS MARTINO
E ANTONIO

SANT’ANTONINO

SANT’AMBROGIO SANT’EUGENIO

21 giugno 2021
Grasso Scalvini Chiara 
e Zanchi Alessandro 

4 giugno 2021
Mazzitelli Vanessa 
e Viagnò Davide  

10 luglio 2021
Pagliari Francesca  
e Milizia Davide Antonio  

18 giugno 2021
Bochese Chiara  
e Meniconi Simone  

31 luglio 2021
Longo Silvana   
e Mileo Giovannino   

19 giugno 2021
Pasciucco Monica   
e Cassani Alessandro Mario    

25 giugno 2021
Vitagliano Claudia   
e Zufrinali Fabio     

26 giugno 2021
Calonga Marina    
e Gatì Gaetano      

5 luglio 2021
Caccia Silvia    
e De Luca Roberto      

7 luglio 2021
Lettieri Federica    
e Gnocchi Philip      

19 giugno 2021
Iuele Laura 
e Zonca Alessio 

21 giugno 2021
Chimenti Ylenia  
e Corona Claudio  

8 luglio 2021
Angiolini Silvia   
e Santaniello Bernardino   

6 giugno 2021
Sangalli Aurora
Nata il 07/01/10 
di Sangalli Giuseppe e Gavioli Eleonora

Canziani Dorotea
Nata il 09/06/20 
di Canziani Andrea e Salvetti Elena Vanessa

Delli Franci Emma
Nata il 07/10/20 
di Delli Franci Antony e Marangon Martina

Milizia Angelica 
Nata il 03/03/21 
di Milizia Donato e Farili Nadia  

Fustilla Salvatore
Nato il 20/11/19 
di Fustilla Francesco e Maenza Rosanna

Carbone Bryan
Nato il 14/12/20 
di Carbone Alessio e Demunno Sara

11 luglio 2021
Regalia Alice 
Nata il 01/12/20 
di Regalia Maurizio e Giannotti Serena 

Schiavi Pietro  
Nato il 21/07/20 
di Schiavi Matteo e Signorelli Arianna   

11 luglio 2021
Franchi Nicole
Nata il 08/04/20 
di Franchi Marzio Flavio e Pisani M. Francesca 

Crespi Ludovico Carlo 
Nato il 21/07/20 
di Crespi Federico e Lamperti Chiara  

Carraro Giovanni 
Nato il 01/10/20 
di Carraro Stefano e Folloni Sara Maria  

Romeo Edoardo  
Nato il 31/12/20 
di Romeo Samuele e Cerutti Laura  

Mosca Leonardo 
Nato il 26/02/21 
di Mosca Stefano e Airoldi Sara    

Appostoli Emma Velia 
Nata il 10/03/21 
di Apostoli Matteo e Tomasi Mara   

Minato Beatrice  
Nata il 31/03/21 
di Minato David e Bottarini Elena   

Blefari Irys 
Nata il 23/06/20 
di Blefari Mattia e Murano Valentina   

Mileo Giacomo 
Nato il 02/05/20 
di Mileo Giovannino e Longo Silvana    

SANT’EUGENIO

20 giugno 2021
Albanese Adele
Nata il 26/01/20 
di Albanese Giuseppe e Crivelli Michela 

Zaro Giorgia 
Nata il 15/12/20 
di Zaro Luca e Borghesan Daniela 

Martina Simone 
Nato il 22/08/20 
di Martina Stefano e Rivoli M. Francesca 

18 luglio 2021
Figliomene Cristal 
Nata il 08/02/21 
di Figliomene Luca e De Novara Simona 

6 giugno 2021
Nerviani Leonardo
Nato il 24/05/20 
di Nerviani Davide e Buttari Ilaria 

Violetto Noah 
Nato il 25/04/20 
di Violetto Gianluca e Pristerà Mara  

Corona Adele Maria 
Nata il 10/02/20 
di Corona Matteo e Mazzucchelli Silvia  

4 luglio 2021
Trippi Leonardo
Nato il 18/08/20 
di Trippi Rosario e Tolstik Natalia 

anagrafe
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Dire, fare, gioCare
CAMMINARE IN UNA VITA NUOVA

Le soluzioni sul sito della comunità pastorale  www.comunitapaolovi.it  dal 30 settembre!

Il 1° settembre si è celebrata la 16a Giornata nazionale per la custodia del Creato che 
quest’anno ha messo al centro il tema della necessità di mettersi in cammino per stabilire 
una nuova relazione con il creato e una vera fraternità tra gli uomini, perché i cambiamenti 
climatici continuano ad avanzare causando danni sempre più grandi, per questo è necessario 
cambiare. L’idea del cammino rimanda al racconto dell’Esodo narrato nella Bibbia: il popolo 
ebraico, guidato da Mosè, lascia l’Egitto, dove è schiavo, e si mette in cammino nel deserto 
verso la terra promessa. 

Scoprite la parola chiave 
La parola da scoprire è indispensabile per percorrere un cammino difficile che porta al cambiamento. 
Scopritela prendendo dal brano dell’Esodo (15,1), riportato sotto, le lettere indicate e inserendole nelle 
apposite caselle.

“Voglio cantare al Signore,
perché ha mirabilmente trionfato”

Prendi dalla prima riga: la 5a, la 9a, la 16a, la 17a e la 22a lettera
Prendi dalla seconda riga: la 9a e la 20a lettera

Lo sapevate che... 
... a Milano esiste la “Fabbrica dell’Aria”? 
Si tratta di una serra di 35 metri quadrati 
dotata di un sistema di filtrazione botanica che 
amplifica la capacità che hanno alcune piante, 
quali il Ficus, la Strelitzia, il Filodendrum, di 
trattenere e degradare gli inquinanti negli spazi 
abitativi. Sostituisce condizionatori e purificatori 
consentendo di risparmiare energia e denaro. 

Di quale albero è l’ombra? 
Abbina ciascun albero alla propria ombra.


